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Introduzione
La formazione di Melchiorre Cesarotti
1. I Maestri
Forse il destino di Melchiorre Cesarotti è visibile fin dalla sua pri-
ma infanzia, quando costretto a studiare nella biblioteca dello zio 
Giampaolo Cesarotti, minore conventuale francescano alla Basi-
lica del Santo di Padova, prima ripudiando e poi abbracciando 
quella dimensione, si formò alla letteratura greca e latina, avvi-
cinandosi a quella cultura classica dalla quale poi si allontanerà e 
nutrendosi all’inizio di quel pane, come aveva detto Machiavelli 
a Francesco Vettori in una lettera appassionata, che «solum è mio 
et che io nacqui per lui»1. Il perno dell’attività di Meronte Laris-
seo (nome arcadico che prese nel 1784 quando entrò a far parte 
dell’Arcadia di Roma e «un suo ritratto fu collocato nel Serba-
toio dell’Arcadia»)2, è ormai generalmente accolto come riferito 
all’esercizio di traduzione, pratica in cui si esercitò fino dagli anni 
giovanili, quando tradusse Pindaro ed Eschilo, dando prova delle 
sue abilità nel trasporre dalla lingua greca a quella italiana. La co-
noscenza di autori della classicità si deve alla sua formazione, che 
fu determinante nel forgiare il letterato e l’uomo; caposaldi nel 
suo iter di apprendimento furono i maestri come Giovanni An-
tonio Volpi, latinista, filologo, editore, docente di fisica e filosofia 
nello Studio dei Riformatori di Padova, dotato di una fornitissi-
ma biblioteca di autori greci e latini3. Il Volpi aprì una tipografia 
che affidò a Giuseppe Comino e le edizioni “cominiane” diven-
1 Lettera di Niccolò Machiavelli a Francesco Vettori, datata 10 dicembre 1513.
2 Cfr. C. Donà, Selvaggiano. Un letterato, un luogo e la sua storia, Grafiche Tu-
rato, Rubano (Padova), 2008, p. 57.
3 Cfr. F. Biasutti, Melchiorre Cesarotti nella cultura filosofica del suo tempo, in 
Aspetti dell’opera e della fortuna di Melchiorre Cesarotti, a cura di G. Barbarisi e G. 
Carnazzi, Atti del VI Convegno di Studi di Lingua e Letteratura italiana, Gargnano 
del Garda (4-6 ottobre 2001), Cisalpino, Milano, 2002, I, pp. 5-6. 
8nero molto note nel campo editoriale per raffinatezza e gusto. Il 
momento formativo presso il Volpi è descritto dal fedele allievo 
del Nostro, Giuseppe Barbieri, che narrando la vita del Maestro 
dopo la sua scomparsa, ricorda come Cesarotti «leggeva con infi-
nita avidità tutti i libri che gli cadevano fra le mani, e di ognuno 
faceva estratti, spogli o memorie». Fu allora, scrive il Barbieri, che:
il celebre letterato e professore della nostra Università Gio. Anto-
nio Volpi, siccome benevolo ed ammiratore del giovine maestro 
non dubitò di aprirgli la domestica biblioteca per copia e sceltezza 
d’autori classici lautissima e squisitissima, e il Cesarotti se la divorò 
tutta intera, seguendo pur sempre il costume suo di trasceglier e di 
notare4.
Oltre al Volpi, Maestro indiscusso del Cesarotti fu Giusep-
pe Toaldo5, professore di astronomia, geografia e meteore allo 
Studio patavino; sulla sua formazione ebbe un peso il contatto 
con la cultura scientifica diffusa in Veneto da Antonio Conti, per 
il quale Cesarotti avrà sempre una stima illimitata6 e il gesuita 
Paolo Brazolo Milizia che lo avviò alla traduzione dei greci. Da 
questi ultimi, che esercitarono su di lui una grande influenza, 
trasse la vera linfa del suo sapere letterario e filosofico insieme. 
Personalità diverse, ma vivaci culturalmente, aperte agli influssi 
esterni, eredi di quella tradizione scientifica che nell’Università di 
Padova aveva trovato il centro propulsore7. L’immagine che si era 
4 Cfr. G. Barbieri, Memorie intorno alla vita ed agli Studi dell’Abate Cesarotti, in 
Opere, vol. XL, p. LI. Per le citazioni delle Opere cesarottiane si fa riferimento col 
solo numero del volume e si rimanda ai 4o voll. delle Opere pp. 145-149.
5 Valentina Gallo descrive il contenuto delle lettere scambiate tra Cesarotti e 
Toaldo nel periodo giovanile quando l’Abate frequentava il Seminario di Padova: 
Melchiorre Cesarotti (1730-1808). Un letterato tra il Veneto e l’Europa. Documenti 
originali, stampe e manoscritti, a cura di F. Fantini D’Onofrio, Catalogo della Mo-
stra (Padova, Oratorio di San Rocco, 22 aprile-10 maggio 2009), Grafiche Turato 
Edizioni, Rubano (Padova), 2009, p. 76; cfr. il saggio di M. Pastore Stocchi, Giu-
seppe Toaldo, la Specola di Padova e il Panopticon del dominio veneto, in Id., Memoria 
del paterno governo. Sentimento civile e inflessioni della letteratura nel tramonto della 
Serenissima Repubblica, Marsilio editori, Venezia, 2009, pp. 20-32.
6 Cesarotti definiva Conti come il vero vanto che la città di Padova poteva ave-
re: cfr. F. Biasutti, Melchiorre Cesarotti nella cultura filosofica del suo tempo, cit., p. 6.
7 Cfr. P. Del Negro, L’Università, in Storia della Cultura Veneta, diretta da G. 
Arnaldi e M. Pastore Stocchi, 5/1, Neri Pozza editore, Vicenza, 1985, pp. 47-76; 
L’Università di Padova. Otto secoli di Storia, a cura di P. del Negro, Signumpadova 
9imposta era quella del filosofo impegnato, come afferma Manlio 
Pastore Stocchi «in una impresa conoscitiva totalizzante, dove 
scienze sperimentali o speculative e humanitates, calcolo infinite-
simale e teodicea» trovavano integrazione8.
La componente aristotelico-scolastica ricopriva un ruolo mol-
to forte a Padova e con essa, anche negli anni a venire, Cesarotti 
dovette fare i conti. 
Per comprendere il clima del secolo basterebbe scorrere il car-
teggio scambiato tra Antonio Vallisneri e Ludovico Antonio Mu-
ratori per capire quale rapporto si fosse stabilito tra letteratura e 
scienza, divenuti vasi comunicanti e non più separati, dialoganti 
tra loro in mutuo vicendevole scambio. La scienza della filosofia, 
ammessa come unica possibile, costituì per Cesarotti un punto 
di riferimento culturale e ideologico fondamentale9. 
L’Abate quindi viveva in una città quale era Padova, aperta 
alla circolazione delle idee e ai “venti” di rinnovamento ideo-
logico che giungevano anche in Terra veneta. Personalità come 
Giuseppe Toaldo in primis, astronomo, meteorologo ed erudito 
di grande levatura, di fama europea, docente dello Studio di Pa-
dova, fondatore dell’osservatorio astronomico-meteorologico, e 
probabilmente autore del distico latino scritto sopra l’ingresso 
della Torre Torlonga della città, emergevano come punti di riferi-
mento per gli allievi e per gli eruditi. Figura davvero interessante 
e fondamentale per capire l’influsso della cultura veneta in Cesa-
rotti, che rappresenta: 
la figura dello scienziato di tipo moderno, non più dedito o dedi-
to solo parcamente all’esercizio aromatico delle lettere umaniori, 
aveva vedute e cognizioni assai larghe, secondo i lineamenti di una 
cultura versatile e sicura in campo umanistico non meno che in 
quello scientifico, congeniali per chi, come lui, si era formato in 
quella straordinaria fucina di ingegni multiformi che era allora il 
Seminario di Padova (e vi aveva esordito con la pregevole edizione 
dell’opera galileiana) e partecipava attivamente alle attività dello 
editrice, Padova, 2011, pp. 35-73; M. C. Ghetti, Dal 1797 al 1866, in Storia della 
cultura veneta, cit., pp. 73-89.
8 Cfr. M. Pastore Stocchi, Poesie e scienza nel Settecento veneto: Jacopo Riccati, in 
Id., Memoria del paterno governo., cit., p. 190.
9 Cfr. F. Biasutti, Melchiorre Cesarotti nella cultura filosofica del suo tempo, cit., 
p. 8 e sgg.
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stimolante cenacolo interdisciplinare rappresentato dall’Accadmia 
Patavina di Scienze, Lettere ed Arti10.
Certamente lo stesso Toaldo aveva potuto beneficiare, 
quand’era lui stesso studente presso il Seminario di Padova, vero 
“laboratorio settecentesco delle discipline classiche”, dell’appor-
to e della vicinanza di insigni Maestri, quali Jacopo Facciolati, 
Egidio Forcellini, Giovanni Costa11, collaborando con Simone 
Assemani, mantenendo vivo l’interesse per gli studi scientifici 
ma non disdegnando l’apporto degli studia humanitatis. Questo 
duplice volto presente nel Toaldo, la cultura scientifica e quella 
letteraria è testimoniato dal Cesarotti nelle sue Relazioni Acca-
demiche ed è un fatto importante perché sta a dimostrare che 
anche nell’ultimo scorcio del Settecento a Padova il retaggio del 
binomio letteratura-scienza fosse ancora vivo e trovasse inter-
preti di una certa levatura come il Toaldo. A lui probabilmente 
si deve l’avvicinamento a Vico da parte di Cesarotti, influenzato 
anche da personalità come il padovano e già citato Conti, che 
Cesarotti stimava ed ammirava e considerava tra i personaggi 
più illustri di Padova: 
l’abate Antonio Conti, patrizio Veneto, ma nato in Padova, di 
quella stessa antichissima padovana famiglia così feconda d’uomini 
illustri nell’arti di guerra e di pace. Quest’uomo poteva dirsi ar-
chivista, segretario e ministro dell’Enciclopedia, nato ad aprir un 
commercio libero fra le provincie le più disparate dello scibile, a 
illuminarle ed arricchirle l’una per l’altra, e formarne un solo stato, 
animandolo del medesimo spirito. Fisico, matematico, metafisico, 
storico, letterato nel senso più ampio e legittimo, egli possedeva le 
viste del Verulamio, la erudizione ragionata di Byle, la sottigliezza 
e la profondità di Leibnizio, la scienza di Neuton, il genio e la fan-
tasia di Platone. Simile a questo ne’ viaggi, nella maestria e grazia 
del dialogare, nella riunione dei talenti filosofici e letterari, egli ne 
possedeva uno di più che avrebbe destata nell’altro la più grande 
invidia: quello dell’arte dramatica. Le tragedie del Conti furono le 
prime che onorassero il teatro italiano dopo la Merope, e vi conser-
vano tuttavia un posto ragguardevole. Platone, che vivendo aspirò 
10 Cfr. M. Pastore Stocchi, Giuseppe Toaldo, la Specola di Padova e il Panopticon 
del dominio veneto, in Id., Memoria del paterno governo., cit., pp. 28-29.
11 Un profilo interessante di Giovanni Costa, in M. Pastore Stocchi, Memoria 
del paterno governo., cit., pp. 222-244.
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indarno alla stessa gloria, scambierebbe ora, cred’io, ben volentieri 
una dozzina de’ suoi dialoghi per il Cesare e per il Druso12. 
Il Conti apparteneva a quel cenacolo di letterati-scienziati che 
univano alla cultura per le humanae litterae quella scientifica, che 
avevano visto nascere la Specola dell’Università di Padova (i la-
vori furono avviati nel 1767 e utilizzabile tra il 1776 e il 1777) 
e che leggevano Newton e Leibniz, gli autori francesi e inglesi, 
che scrivevano di argomenti scientifici e che in Conti avevano 
trovato il loro referente e divulgatore. 
Antonio Conti, figura poliedrica, filosofo e letterato insie-
me, camaleontico per molti aspetti, di grande statura per alcu-
ni, troppo dispersivo per altri, probabilmente, nel Nostro, influì 
nell’apertura alle nuove “correnti culturali”, per il contatto con la 
cultura francese e inglese. Sono noti, attraverso la lettura del suo 
Epistolario, i viaggi che fece in Francia e nella lontana Inghilterra, 
i rapporti fondamentali che intrattenne con letterati, scienziati, 
eruditi che nella prima metà del Settecento e oltre, ebbero di cer-
to un ruolo importante nella diffusione delle teorie scientifiche e 
delle discussioni che ne seguirono.
Il Conti improntò la sua “azione” culturale creando attorno a 
sé una rete di relazioni tessute tra Inghilterra e Francia ed entran-
do nel vivo di dibattiti riguardo la contesa tra Newton e Leibniz 
a proposito del calcolo differenziale e integrale, intrattenendo 
relazioni che gli permisero di aprire il dibattito delle idee anche 
nella sua città natale, Padova, all’interno del Seminario, e con 
quel maestro già citato, che poi sappiamo sarà il medesimo di 
Cesarotti, il Toaldo appunto13.
Certamente il rapporto tra Conti e Cesarotti, nonostante il 
divario generazionale, ci fu, e la loro presenza portò a Padova e 
12 Cfr. Lettera d’un Padovano al celebre signor abate Denina, a cura di G. Ron-
coni, Marsilio, Venezia, 2010, p. 68.
13 Per lo studio di Antonio Conti sono fondamentali i saggi e gli studi di Renzo 
Rabboni; si vd. almeno: Tracce. Per la ricostruzione dell’epistolario di Antonio Conti, 
in Lo studio, i libri e le dolcezze domestiche. In memoria di Clemente Mazzotta, a cura 
di C. Griggio e R. Rabboni, Edizioni Fiorini, Verona, 2010, pp. 123-158. Nello 
stesso volume il contributo di Claudio Griggio sul primo Sermone del Conti, pp. 
106-121; mi permetto anche di rimandare al mio contributo: Ventiquattro lettere 
all’abate Antonio Conti (1714-1743) nel Fondo Bartolini di Udine, in «Lettere ita-
liane», 64, 2, 2011, pp. 244-286.
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nella cultura veneta del periodo, aria nuova e di cambiamento14. 
Quanto dei molteplici rapporti che Conti intrattenne oltralpe, 
Cesarotti avesse potuto godere o esserne informato, non lo sap-
piamo. Certo è che almeno questi nomi li doveva conoscere e 
forse anche le opere; certamente quel clima di studi e di interessi 
scientifici di cui il Conti si era fatto divulgatore e diffusore, Ce-
sarotti l’aveva percepito. La concezione anche solo della lingua 
come filosofia del linguaggio ne è un segno abbastanza evidente. 
Ma il Conti costituirà, per Cesarotti, un punto di riferimento 
importante, soprattutto per la tragedia e l’utilizzo del verso nella 
traduzione15. Non bisogna scordare poi, dal punto di vista cul-
turale, il ruolo importante che ancora assumeva il «Giornale de’ 
Letterati d’Italia», fondato all’inizio del 1710 da Scipione Maffei, 
Antonio Vallisneri e Apostolo Zeno, che riuniva tutti i letterati 
ed eruditi in quella “Repubblica letteraria” che tanto aveva auspi-
cato e vagheggiato Ludovico Antonio Muratori16.
Un altro personaggio che per Cesarotti ebbe un ruolo impor-
tante fu il citato Brazolo Milizia, vivace e “bizzarro”, «deriso per 
il culto fanatico dell’Iliade e dell’Odissea»17 ma che diede a Ce-
sarotti giovane un buon esempio di studioso agguerrito e capace 
di cimentarsi nell’attività di traduttore, come scrive Mario Pieri 
nelle sue Memorie: 
uomo di ricche fortune, di non comuni talenti, d’ingegno strano e 
bizzarro quant’altri mai. Teneva egli come splendido cavaliere uno 
scelto crocchio di uomini eruditi e soprattutto grecanti, e gli acca-
rezzava e convitava frequentemente per amore di Esiodo e di Ome-
ro. Tra questi usava il nostro giovane retore, non saprei dire se per 
politica o per capriccio; e allora fu che per dare un pegno della sua 
osservanza al grecanico simposiarca imprese a tradurre il Prometeo 
di Eschilo, e pubblicato colle stampe al di lui nome lo intitolò18.
14 Ivi, pp. 68-69.
15 Cfr. R. Rabboni, Cesarotti e Conti (con Voltaire), in Melchiorre Cesarotti, a 
cura di A. Daniele, Esedra editrice, Padova, 2011, pp. 67-88.
16 Cfr. C. De Michelis, All’origine del «Giornale de’ Letterati d’Italia», in «Il 
Giornale de’ Letterati d’Italia» trecento anni dopo. Scienza, Storia, Arte, Identi-
tà (1710-2010), Atti del Convegno (Padova-Venezia-Verona, 17-19 novembre 
2010), Fabrizio Serra Editore, Pisa-Roma, MMXII, pp. 21-28.
17 Cfr. A. Battistini, Il Vico di Cesarotti, in Aspetti dell’opera e della fortuna di 
Melchiorre Cesarotti, I, cit., p. 22.
18 G. Barbieri, Memorie intorno alla vita e agli Studi dell’Abate Cesarotti, cit., 
pp. LII-LIII.
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2. Il viaggio culturale
L’ambiente in cui visse e studiò costituì il sostrato su cui innestò 
la cultura appresa. Molti furono gli eruditi che lo circondarono, 
con loro Cesarotti intrattenne rapporti fecondi di idee e di opere, 
di scambi intellettuali, amicali, che spesso andarono oltre il sem-
plice carteggio epistolare e divennero veri e propri lettori, recen-
sori e costanti interlocutori man mano che prendevano forma le 
sue opere. Il cospicuo carteggio cesarottiano, ancora in fieri per la 
vastità dei corrispondenti e dei carteggi che man mano vengono 
reperiti dall’acribia di studiosi, ci auguriamo possa essere presto 
editato e aggiungere ulteriori preziosi tasselli per comprendere 
non solo l’attività dell’Abate, ma anche il mondo che attorno 
a lui gravitava, lo Studio dei Riformatori di Padova in primis, 
il clima della seconda metà del Settecento che vede il Veneto 
fungere da cartina tornasole rispetto agli avvenimenti politici e 
culturali oltremontani. Rapporti padovani, dicevo, che includo-
no, oltre al Conti, anche, nella fase finale della sua vita, Ugo 
Foscolo19, Vincenzo Monti, per citare i più rappresentativi della 
cultura letteraria italiana tra Settecento e Ottocento. Attorno a 
letterati esimi, si affolla una messe di relazioni, anche politiche; 
basti citare Andrea Memmo, governatore di Padova e ambascia-
tore di Costantinopoli e di Roma, suo cugino, il senatore Andrea 
Querini20, il giurista Girolamo Trevisan21, Pietro Zaguri senatore 
veneto oltre che letterato, e molti altri. 
Cesarotti visse in quel periodo delicato e intenso di fermenti 
e di idee che attraversa due secoli, quando si intrecciano dibattiti 
accesi e polemiche che vedono schierarsi intellettuali e uomini di 
cultura ora dall’una ora dall’altra parte, rinvigorendo la temperie 
19 Foscolo conoscerà Cesarotti nel 1795, instaurando con lui un rapporto di 
intima amicizia e reciproca stima ed ammirazione, anche se con idee diverse: cfr. 
ivi, p. 134.
20 Cfr. C. Chiancone, La scuola di Cesarotti e gli esordi del giovane Foscolo, Edi-
zioni ETS, Pisa, 2012, p. 42.
21 Ricordo il manipolo di quattordici lettere scambiate tra Cesarotti e il giurista 
tra il 1796 e il 1799: cfr. Lettere di Melchiorre Cesarotti dell’Archivio di Stato di 
Padova, in Melchiorre Cesarotti (1730-1808). Un letterato tra il Veneto e l’Europa. 
Documenti originali, stampe e manoscritti, cit., pp. 45-72. Le lettere, scritte nel mo-
mento in cui Cesarotti si ritirava sempre più spesso a Selvaggiano, trattano anche 
delle delusioni del clima politico e delle sue personali amarezze.
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culturale di nuova linfa, che apre strade allora inedite e mai per-
corse. Le polemiche culturali in cui visse il nostro furono molte, 
basti ad esempio quella scoppiata tra Orsi-Bouhours, retaggio di 
una lunga querelle risalente al secolo precedente; aggiungiamo 
l’inesausto dibattito sulla lingua italiana e il ruolo dell’Accademia 
della Crusca. 
Una fine secolo, quindi, quella che vede Cesarotti come uno 
dei più autorevoli protagonisti, travagliata e variegata nelle voci e 
nelle rivendicazioni umane e sociali.
I biografi che hanno voluto lasciare un ritratto morale di Ce-
sarotti, sono unanimi nelle descrizioni, come scrive di lui il fede-
le allievo e amico Giuseppe Barbieri, affinché dell’amato Maestro 
si potesse ricordare l’aspetto fisico e morale:
Piccolo di statura, dritto e fermo nella persona, raccolto nelle mem-
bra, largo di petto e di spalle, avea sortito la più robusta costituzione. 
Bionda la capigliatura, il colorito della faccia tirante al biondo esso 
pure, l’occhio bianco ceruleo, non bello ma vivacissimo. La voce 
avea roca un tal poco e sottile, ma l’accento spiccato e le inflessioni 
sensibilissime. I moti della fisionomia soavi, i movimenti del corpo 
vibrati, il gesto espressivo, e talora un po’ troppo eccitato. Vestiva 
dimesso e trasandato anzichè no, più contento assai di possedere un 
bell’albero alla sua villa, che di portare indosso un ricco giubbone22.
Si confronti questa descrizione con quella che ci ha lasciato 
l’abate Meneghelli, posteriore di qualche anno: 
ben mostrava la più robusta costituzione nell’insieme della perso-
na. Era picciolo di statura, raccolto nelle membra, largo di petto e 
di spalle, ritto e fermo sopra se stesso. Gli occhi, il gesto, il parlare, 
il muoversi spiravano calore, energia, come il vestire di assai mo-
desto, per non dir trasandato, poteva forse accusarlo di soverchio 
stoicismo23.
Nello stesso ritratto ritroviamo altre indicazioni di carattere 
personale, vòlte a restituirci l’immagine di un uomo schivo, che 
22 G. Barbieri, Memorie intorno alla vita e agli Studi dell’Abate Cesarotti, cit., p. 
LXXV-LXXVI.
23 Cfr. Vita di Melchior Cesarotti letta alla sezione dell’I.R. Instituto di Padova 
nella sessione ordinaria del dì 24 aprile 1817 dal Professore Ab. Antonio D.r Me-
neghelli, Dalla Tipografia di Alvisopoli, Venezia, M.DCCC.XVII, p. 38.
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alla compagnia mondana e alla frequentazione dei circoli lette-
rari preferiva lo studio domestico, ritirato nella sua campagna: 
si mostrò sempre schivo di quella vita cortigianesca, non istraniera 
a qualche uomo di lettere, e d’altronde così disdicevole alla sua 
dignità. Che se fu caro a’ Grandi, s’ebbe fregi di onore, a’ suoi ta-
lenti, a’ suoi scritti, non a bilingue adulazione, a servile bassezza 
ne andò debitore. È vero che dolci gli suonavan gli encomii, ma 
avea la coscienza di aver fatto molto per non esserne indegno; ma 
avea il nobile sentimento di vedere in quella foggia di gloria il solo 
guiderdone, che degno fosse di un letterato24.
Giuseppe Barbieri, fido allievo del Cesarotti, ci fornisce ulte-
riori dettagli riguardanti il carattere: «Affabile, manieroso, leale, 
pronto, vivace, e sprezzator di fatica fin dai primi anni di sua 
giovanezza fu in sommo pregio a tutti quelli ch’ebber di lui co-
noscenza, impresse sempre le più dolci idee, e diede le più forti 
lusinghe di vederlo giugnere a quell’apice di gloria al quale in 
fatto pervenne»25.
E ancora: «possedeva perfettamente la greca, la latina, l’ingle-
se, la francese, oltre eziandio un’estesa cognizione di quasi tutte 
l’altre pervenuteci antiche orientali»26 e nella sua formazione, ag-
giunge: «Maestri della vera eloquenza Demostene, Eschine, Li-
sia, ed Isocrate furono sempre gl’idoli suoi», confermando quindi 
la prima formazione del Cesarotti essere classica27.
Ripercorrere le tappe dei luoghi della sua vita è altresì im-
portante per comprendere, come nonostante i rapporti sociali 
intensi e provvidi di beneficenze, Cesarotti poi abbia preferito 
ritirarsi “in villa”, in quel luogo, Selvaggiano appunto, che diven-
ne, soprattutto negli ultimi anni della sua vita, una fissa dimora.
La città di Venezia che lo accoglie nel 1761 costituisce la pri-
ma tappa importante per i rapporti che instaura con la città. Tra 
le frequentazioni, da ricordare quella con Gaspare Gozzi e suo 
fratello Carlo, artefice della terribile Chiacchiera, un vero attacco 
24 Ivi, p. 36.
25 Elogio del Commendatore Melchior Cesarotti Al Chiarissimo ed ornatissimo 
Signor Abate Giuseppe Barbieri, Giusto Navasa bellunese, Ceneda, 1808, p. 4.
26 Ivi, p. 6.
27 Ivi, p. 7.
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al Cesarotti e alle sue posizioni filo-francesi28; è il periodo in cui 
vengono edite le prime opere, la traduzione dei canti di Ossian29, 
e la traduzione delle tragedie di Voltaire Il Cesare e il Maometto, 
con due Ragionamenti, importanti perché è in questi che Ce-
sarotti definisce le sue idee: si tratta del Ragionamento Sopra il 
diletto della tragedia e del Ragionamento Sopra i progressi dell’arte 
poetica, editi nel 176230. 
La permanenza a Venezia è di qualche anno, perché nel 1768 
lo troviamo a Padova, dove fino al 1797 sarà chiamato a rico-
prire la cattedra di Lettere Greche ed Ebraiche presso l’Univer-
sità. L’insegnamento all’Università ottenuto per sostituire Padre 
Carmeli che era mancato, gli permise di svolgere la sua attività 
didattica avendo molti allievi, tra cui: «Pier Antonio Bondioli, 
Pellegrino Gaudenzi, Giuseppe Greatti, Giuseppe Olivi, Mario 
Pieri, Quirico Viviani, Angelo Zendrini, ecc.»31. Si tratta di let-
terati che troveremo spesso ad accompagnare la vita e l’attività 
scrittoria di Cesarotti, alcuni seguiranno direttamente le vicende 
editoriali delle sue Opere, pressocché tutti manterranno con il 
Maestro un rapporto filiale e costante nel tempo. A questo grup-
po aggiungiamo anche la figura friulano-veneta di Giulio Ber-
nardino Tomitano, nato ad Oderzo, nella marca trevigiana e da 
considerarsi sulla linea di demarcazione tra il Friuli e il Veneto. 
Il Tomitano, figura non ancora adeguatamente studiata, risul-
ta importante sia per la ricostruzione dell’Epistolario del Conti, 
sia per i rapporti interessanti e continuati nel tempo con il friu-
lano bibliofilo Antonio Bartolini, indirettamente collegato alla 
cerchia delle frequentazioni friulane del Cesarotti. Dei rapporti 
intercorsi tra il Bartolini e il Tomitano esiste un importante car-
teggio conservato nel Fondo Bartolini all’Archivio arcivescovile 
28 Cfr. N. Vaccalluzzo, Un accademico burlesco contro un accademico togato ossia 
Carlo Gozzi contro Melchiorre Cesarotti, (1933), ora in Discussioni linguistiche del 
Settecento, a cura di M. Puppo, UTET, Torino, 1978, pp. 511-517. Vd. anche le 
pubblicazioni di Fabio Soldini su Carlo Gozzi, tra cui: Carlo Gozzi 1720-1806. 
Stravaganze sceniche, letterarie battaglie. Venezia. Biblioteca Nazionale Marciana, 
20 luglio-10 settembre 2006, Marsilio, Venezia, 2006; Atti del Congresso Gasparo 
Gozzi e la sua famiglia, Istituto veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 13-14 novembre 
2014, Venezia, in c.d.s.
29 Si rimanda al capitolo sulla traduzione.
30 Ibidem.
31 Cfr. G. Barbieri, Memorie intorno alla vita e agli Studi dell’Abate Cesarotti, 
cit., pp. LIX-LX.
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di Udine, ma una consistente mole di sue lettere si trova anche 
nel Fondo Florio dell’Archivio Florio oggi depositato all’Archivio 
di Stato della città. Cesarotti, nelle lettere che inviò al Tomitano, 
lo interpellava su autori da inserire nell’Epistolario che stava co-
stituendo. I due si incontrarono, lo sappiamo da una lettera dove 
lo stesso Tomitano aggiunge due note indicando che “Cesarotti 
fu ad Oderzo nel settembre 1789 e anche altre volte”32. L’en-
tourage di Cesarotti è quindi costituito di friulani e di veneti, i 
cui nomi rappresentano, ognuno, una sfera particolare nella vita 
dell’Abate padovano, occupano un posto privilegiato, tessono 
amicizie e relazioni che si intrecciano le une con le altre, creano, 
insomma, un circolo e un mosaico nel quale è difficile costruire 
un percorso autonomo poiché uno rimanda all’altro e viceversa. 
Stesso discorso per i suoi corrispondenti, un numero altissimo, 
quasi incalcolabile, che comprende letterati noti e meno noti, 
italiani e stranieri. D’altronde molte delle notizie e informazio-
ni che abbiamo sulla vita e le opere di Cesarotti si devono non 
solo al fedele allievo Barbieri ma anche al vastissimo Epistolario 
cesarottiano che quantunque incompleto, non ordinato ancora e 
probabilmente mancante di corrispondenti o di lettere non in-
serite perché avrebbero potuto in qualche modo costituire un 
problema personale o politico, resta un documento fondamenta-
le di conoscenza. Auspichiamo che le indagini future che verran-
no compiute in Fondi archivistici non solo del Veneto, possano 
recare nuova luce sulla vita dell’Abate padovano. È interessante 
notare quanto Mario Pieri riportò nelle Memorie riguardo alla 
narrazione autobiografica che Cesarotti fece di sé, considerando 
la possibilità di scrivere la sua Vita: 
Io nacqui di poveri, ma nobili genitori. Fui educato nel seminario 
dov’era allora maestro di filosofia l’Abate Billesimo, che fu poscia 
consultor di Stato della Repubblica. Egli, sebbene dottissimo, non 
avea nessun calore nel suo discorso, e per questo non sapea dif-
fondere nei suoi discepoli l’amor dello studio; e quindi cominciai 
a persuadermi ch’è meglio un men dotto e più eloquente, che un 
dottissimo ed infacondo precettore. I miei primi progressi furono 
piuttosto brillanti, e agli anni quattordici passai alla Filosofia. Si 
32 Mi permetto di rinviare al mio contributo Le lettere di Melchiorre Cesarotti 
a Giulio Bernardino Tomitano, in Lo studio, i libri e le dolcezze domestiche, cit., pp. 
159-179.
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cominciò dalla Geometria, ma io, ch’era annoiato di que’ metodi 
fui sempre distratto, né intesi nulla. Intanto l’Abate Toaldo m’in-
segnava il francese. Ai diciott’anni, per la mia riuscita nella latina 
letteratura, fui eletto maestro33. 
Dal 1785 fino al 1797, data che segna l’arrivo di Napoleone, 
è il periodo di pubblicazione più intenso; sono gli anni in cui 
escono i Saggi, il rifacimento in versi sciolti dell’Iliade, pubblicata 
con il titolo La morte di Ettore, che vedrà Ugo Foscolo e Vincen-
zo Monti attaccare Cesarotti. 
Con la scomparsa del fratello, poi, si trova proprietario della 
bella villa di Selvaggiano o Selvazzano, situata «a ridosso di un 
meandro del fiume Bacchiglione»34, che sarà per lui il luogo di 
ritiro dal mondo e di rigenerazione dell’anima. Il ruolo che le 
relazioni ebbero nella vita del Cesarotti, come abbiamo detto, 
sono fondamentali, così il suo vasto Epistolario, foriero di indi-
cazioni e ragguagli che forniscono dati per capire e conoscere la 
vita di questo intellettuale che da una vita di relazioni intense poi 
preferì il romitaggio del suo Selvaggiano35.
Una vita intensa di scritti, di opere, di relazioni, uno spirito 
pronto ad abbracciare ora l’uno ora l’altro dei governi che si suc-
cedono in terra veneta, che guarda agli eventi un po’ disorienta-
to, imparando ad adattarsi in fretta a situazioni che vede e sente 
come provvisorie, ma garanti della pace e dell’equilibrio.
Cesarotti si muoveva in un’epoca di grande fermento e vita-
lità36, che vedeva battersi “l’un contro l’altro armato” due secoli 
e due schieramenti, antichi e moderni, un secolo che accoglieva 
le istanze illuministiche della sua epoca ma guardava con favore 
a quelle preromantiche alle porte. Certo che la compresenza di 
forze così diverse e opposte, intendo l’antico e il moderno, ma 
anche la ragione e la sensibilità, l’illuminismo e il neoclassicismo, 
33 Cfr. Mario Pieri. Memorie, I, a cura di R. Masini, Bulzoni editore, Città di 
Castello (PG), 2003, p. 53.
34 C. Donà, Selvaggiano. Un letterato, un luogo e la sua storia, cit., p. 52.
35 Cfr. Melchiorre Cesarotti (1730-1808). Un letterato tra il Veneto e l’Europa. 
Documenti originali, stampe e manoscritti, cit., pp. 138-139.
36 Cfr. G. Recuperati, La cultura italiana nel secondo Settecento Europeo, in Let-
teratura italiana e Cultura europea tra Illuminismo e Romanticismo, a cura di G. San-
tato, Atti del Convegno Internazionale di Studi (Padova-Venezia, 11-13 maggio 
2000), Librairie Droz S.A., Genève, 2003, pp. 33-64.
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senza che si possa definire una linea netta di demarcazione, fa sì 
che anche Cesarotti si muova in un contesto locale e naziona-
le alquanto composito e difficile a definirsi37. È questo anche il 
momento in cui la circolazione delle idee porta al diffondersi dei 
«Giornali» e delle «Gazzette»; basti citare la «Gazzetta Veneta» di 
Gaspare Gozzi e pensare al ruolo centrale che assunsero Dome-
nico Caminer con «L’Europa letteraria» che traduceva articoli ap-
parsi sul «Mercure de France», e che nel 1797 diverrà «Giornale 
Enciclopedico», diretto dalla figlia Elisabetta38. Cesarotti contri-
buì alla diffusione dei giornali, dirigendo lui stesso il «Giornale 
di Letteratura straniera», sorto a Venezia nel 1805 per iniziativa 
dell’amica goriziana Francesca Morelli, trasferitasi a vivere nella 
città lagunare negli ultimi anni della sua vita. Il «Giornale» ebbe, 
tra i collaboratori, una personalità degna di attenzione come 
Mario Pieri39, autore di quelle Memorie che ancora oggi costi-
tuiscono un punto di riferimento importante per ricostruire la 
vita quotidiana nel Veneto e nel confinante Friuli40. Il «Giornale 
di Letteratura straniera», nonostante a dirigerlo fosse un lettera-
to del calibro di Cesarotti, durò poco. Il compito dell’Abate era 
quello di scegliere l’argomento generale del numero del «Gior-
nale» e distribuire il lavoro41. Come vedremo, poi, nel capitolo 
dedicato alle presenze femminili che ebbero frequentazioni e cor-
rispondenze con Cesarotti, ruolo importante nel secondo Sette-
cento lo svolsero le donne; ad esempio, la friulana Lavinia Florio 
Dragoni, le veneziane Isabella Teotochi Albrizzi, Marina Querini 
Benzon, Giustina Renier Michiel, Lucrezia Pisani, Giustiniana 
Wynne, le padovane Francesca Capodilista, Ottavia Vecelli Pol-
castro e Caterina Dolfin Tron, a cui possiamo aggiungere quello 
37 Cfr. G. Pizzamiglio, Illuminismo e Neoclassicismo a Venezia, in Letteratura 
Italiana e Cultura europea tra Illuminismo e Romanticismo, cit., pp. 209-224. 
38 Elisabetta nacque a Venezia il 29 luglio 1751 e morì a Vicenza l’8 giugno 
1796. Per i Caminer rimando alle pubblicazioni di Cesare de Michelis: La donna 
galante ed erudita: giornale dedicato al bel sesso / Gioseffa Cornoldi Caminer, a cura 
di C. De Michelis, Marsilio, Venezia, 1983 e alla Storia della cultura veneta. Il Set-
tecento, cit., in particolare pp. 126-127.
39 Mario Pieri (Corfù, 1776-Firenze, 1852); per la biografia su Mario Pieri, si 
vd. Mario Pieri. Memorie, cit., pp. XII-XXX.
40 Ibidem.
41 Cfr. F. Savorgnan di Brazzà, Introduzione, in «… la più istruttiva, e la più 
squisita delle conversazioni». I carteggi letterari di Lavinia Florio Dragoni (1780-
1811), a cura di ead., Marsilio, Venezia, 2013, p. 31 e n.
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di una non ancora identificata madama Boschi42. Queste donne 
crearono salotti letterari in loco che divennero in breve tempo 
luogo di raccolta di intellettuali, eruditi, pensatori, artisti, che 
deputarono a sede ideale il ritrovo nei salotti per scambiare opi-
nioni, informazioni su letture, mode letterarie, per stringere ami-
cizie e collaborazioni di lavoro. Cesarotti, come altri suoi amici, 
ad esempio Foscolo e Pindemonte, divennero frequentatori abi-
tuali di quegli spazi che le donne riuscirono a porre al centro 
degli interessi sociali degli intellettuali del tempo43.
Tutto ciò è segno di attivismo culturale, caratteristica pecu-
liare del secolo, che si manifesta non solo nei salotti e nell’at-
tività giornalistica, ma anche nell’attenzione a certi movimenti 
rivoluzionari indipendentisti che, benché si sviluppino aldilà 
dell’Oceano, fungono da catalizzatori nell’opinione pubblica. Ci 
riferiamo alle Rivoluzioni d’America, che dal 1776 al 1783 atti-
vano e diffondono nuove parole-chiave: libertà, uguaglianza, de-
mocrazia, diventano le nuove bandiere, future coccarde tricolori 
in Francia. Quanto anche Cesarotti fosse informato sugli eventi 
in corso, trova documentazione nel carteggio intercorso tra lui e 
la nobile friulana Lavinia Florio, quando la dama, appassionata 
estimatrice del generale Washington, ricorre all’Abate padovano, 
com’era sua consuetudine, per avere ragguagli, suggerimenti e 
consigli circa uno dei suoi scritti che riguardavano il parallelo tra 
il generale americano e Federico II44, considerate due personalità 
emblematiche per il carattere e gli obiettivi raggiunti. 
Dal Veneto e dal Friuli, all’Italia e all’Europa: la diffusione 
delle idee rivoluzionarie provenienti dall’America trovarono stra-
de diverse, ma furono generalmente accolte fino a che non fu 
necessario schierarsi fra una cultura controrivoluzionaria e quella 
dei giacobini che in Francia rappresentavano l’alternativa al po-
tere aristocratico45. Ma, come afferma Recuperati: «Il passaggio 
da uno stile di pensiero ad un altro non è mai un processo che si 
42 Cfr. C. Chiancone, La Scuola di Cesarotti e gli esordi del giovane Foscolo, cit., 
pp. 63-64.
43 La bibliografia sui salotti letterari è molto vasta. Rimando almeno a G. Recu-
perati, La cultura italiana nel secondo Settecento Europeo, cit., p. 53, nota 86. 
44 Ivi, p. 65 e sgg.
45 Cfr. G. Recuperati, La cultura italiana nel secondo Settecento Europeo, cit., 
p. 47.
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può definire una volta per tutte a senso unico. Implica sempre il 
presente che compie l’operazione conoscitiva»46.
E Cesarotti nel presente viveva, anche se negli ultimi anni 
della sua vita lo vediamo sempre più ritirato nel suo “romitag-
gio”, a Selvaggiano, quando il rumore del Mondo diventa fasti-
dioso e troppo forte per quel bisogno di silenzio e di tranquillità 
che gli anni avanzati esigono, quando il fragore delle battaglie si 
percepisce ormai come un’eco lontana e che non appartiene più 
al presente. Cesarotti muore il 4 novembre 1808 nella sua casa 
padovana, situata nei pressi della basilica di Sant’Antonio Abate. 
Affida al suo fedele discepolo Giovanni Barbieri la collezione di 
libri e manoscritti e la cura della edizione delle sue Opere, che, 
iniziata a Pisa nel 1800 a cura di Giovanni Rosini, fu conclusa 
nel 1813, come sappiamo, in quaranta volumi.




I luoghi di Cesarotti
1. Selvaggiano
È nell’ultimo periodo della sua vita che Cesarotti sceglie Selvag-
giano come luogo ideale dove vivere, scrivere, comporre, ricevere 
gli amici, dedicare il suo tempo all’amato giardino che corre tut-
to attorno alla villa. Sappiamo che Cesarotti venne in possesso 
della villa per mere questioni di eredità, ma questo fatto fu per 
lui determinante per battezzare questo luogo come sua vera e 
propria residenza.
Tra i documenti relativi all’eredità della villa di Selvaggiano, 
si può leggere dell’acquisto di quel luogo che diverrà residenza 
privilegiata dell’Abate padovano: 
Cesarotti il 28 maggio 1781 eredita dal padre Giovanni una “casa 
dominicale di muro copperta da coppi con barchessa, e colombara, 
stalla, canevva, granaro, pozzo, forno e cortivo serato di muro, orto, 
e brolo cinto di spinada tutto prativo con pochi frutari e vignato 
con un pocco di terreno cinto di fossa fuori del muro del cortivo, in 
tutto compreso il cortivo, e fondo delle fabriche sono campi cinque 
quartieri due in circa in detta Villa di Selvazzan, alli quali confina 
à levante la strada commune, a ponente la strada consortiva per 
mettà, a mezodì li signori Francesco e fratelli Vigodarzere, in loco 
del signor cavalier Bigolin, à tramontana il fiume Bachiglione1.
Un’eredità, questa, forse inaspettata ma tanto amata nel tem-
po, apprezzata per il luogo ove scorre il Bacchiglione, seppure 
con i pericoli delle esondazioni e delle tracimature del fiume. 
Abbellita, ornata, idealizzata nei suoi percorsi tra il verde, luogo 
di vanto da mostrare con orgoglio agli amici dove Cesarotti in-
vitava a passeggiare: 
1 Cfr. Donà, Selvaggiano. Un letterato, un luogo e la sua storia, cit., p. 126; per 
la bibliografia su Selvaggiano e il giardino, si vd. ivi, pp. 562-566.
24
Ama passionatamente la campagna. Il suo singolar Selvaggiano, 
villetta di sua creazione, vale il maggiore elogio che possa farsi di 
quello che la fondò. Quivi lo vedi ad un tempo poeta, filosofo, 
amico tenerissimo, amante della vita campestre, nemico del fasto, 
pieno d’entusiasmo pel Bello semplice, dominato da quella dol-
ce melanconia così naturale alle anime delicate. La natura, ch’egli 
ama in tutto a preferenza dell’arte, la natura architettata, ordinata, 
animata dalla sua fantasia, lo rende pago e felice. Selvaggiano colla 
varietà degli ornamenti, colla unità dell’oggetto, colla scelta e di-
stribuzion delle piante, co’ motti poetici di cui è sparso, col senso 
morale che ispira, parla agli spettatori dell’anima bella a cui deve la 
sua esistenza. Ovunque ti volga, tu vi leggi la storia del suo spirito, 
del suo cuore, del suo carattere2.
Così Isabella Teotochi Albrizzi, nel Ritratto che ci ha lasciato 
dell’Abate padovano, descrive Selvaggiano.
L’Albrizzi sottolinea le qualità estetiche del luogo e l’effetto 
benefico che esercita sull’Abate padovano: «Il suo singolar Sel-
vaggiano, villetta di sua creazione, vale il maggior elogio che 
possa farsi di quello che la fondò. È qui dove lo vedi ad un tempo 
poeta, filosofo, amico tenerissimo, amante della vita campestre, 
nemico del fasto, entusiasta del bello semplice, e penetrato di 
quella dolce melanconia che simpatizza cotanto con le anime 
sensibili»3.
Un sito frequentato da amabili dame, da illustri amici, dove 
il passeggio luogo i boschetti, le piante, le statue neoclassiche 
ornamentali ed epigrafiche del posto, rendevano quel soggiorno 
amabile e gradito allo stesso tempo. Un luogo al quale Cesarotti 
tornava volentieri, in cui, più gli anni passavano, più era bello 
trascorrervi le ore e i giorni, immerso nella quiete, nel silenzio, 
nella riflessione dell’anima e nello studio pacato e insieme in-
tenso e ininterrotto. Vi era la villa, edificata nel 1785, insieme al 
giardino organizzato sul modello di quelli inglesi, rispecchiante 
la sua filosofia del bello e del gusto, della mediazione tra antico e 
moderno; sembra quasi di concepire Cesarotti «un poeta giardi-
niere», che fa proprie le nuove istanze preromantiche nella con-
figurazione del “boschetto funebre”, che ripete stilemi arcadici e 
neoclassici nei cenotafi e nei busti e nelle sculture che qua e là 
2 Cfr. I. Teotochi Albrizzi, Ritratti, Sellerio editore, Palermo, 1992, p. 144.
3 Cfr. Ritratto di Cesarotti di Isabella Albrizzi, in Opere, vol. XL, t. VI, p. CXXX.
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ornano il giardino, che si lascia trasportare nei percorsi incantati 
del brolo4.
Il suo “poema vegetabile”, che arricchisce con piante e percor-
si inediti, gli ispira la composizione del poemetto Amor Giardi-
niere, dedicato alla contessa Leopoldina de’ Ferri5.
È il suo il “giardino all’inglese”, ricostruito nel paesaggio; il suo 
interesse per questi giardini, che si contrapponevano a quelli detti 
“all’italiana”, è testimoniato anche dall’invito che fece a Ippolito 
Pindemonte, prima che scrivesse i Sepolcri, di ritorno da un suo 
viaggio, di tenere una Relazione all’Accademia patavina di Scienze, 
lettere ed Arti di cui era divenuto segretario nel 1779; nel 1795 
il Pindemonte tenne, infatti, la sua Relazione dal titolo Saggio so-
pra il giardinaggio inglese6. Spettò a Cesarotti farne la Relazione e 
in essa non esaltò il giardino all’italiana così regolare e per alcuni 
considerato “privo di gusto”, ma il giardino all’inglese, dove la con-
figurazione del terreno con i suoi percorsi che rispecchiano quelli 
dell’animo, bene rappresentano il cuore e la fantasia di chi li per-
corre riposando lo sguardo ora su di un luogo ora su di un altro.7
Anche il Pieri nelle sue Memorie si sofferma a descrivere l’im-
pressione che in lui suscitò l’idea del rapporto particolare che 
intravvide tra Cesarotti e Selvaggiano: 
Ieri io vidi Cesarotti in un vero rapimento nel contemplar la sua 
villa, rapimento che gli durò tutta la giornata. Egli sentia un piacere 
veramente ineffabile, gli scintillavano gli occhi di gioia, e l’estasi 
sua si raddoppiava nello esprimerla a me ed all’amica sua, e nel 
narrarci i suoi progetti Campestri. Mi confessò, che, quantunque 
solo, studiava assai meno in villa, che in città: anzi io mi credo che 
non istudi punto, uscendo fuori ogni momento a vagheggiare i suoi 
alberi, senza curarsi né di sole, né di pioggia8.
4 Cfr. A. Pietrogrande, Il giardino di Cesarotti a Selvazzano, in Melchiorre Ce-
sarotti, cit., pp. 313-334; vd. anche C. Donà, Villa Cesarotti a Selvazzano: origini e 
vicende storiche, in Id., Melchiorre Cesarotti, cit., pp. 349-374.
5 M. Cesarotti, Amor giardiniere. | Storia epitalamica. | All’Egregia Dama | Leo-
poldina | co: De’ Ferri nata | co: di Starhemberg | esempio delle matrone | e delle madri 
| Meronte, nella stamperia Penada, in Padova, MDCCCII.
6 Cfr. Melchiorre Cesarotti (1730-1808). Un letterato tra il Veneto e l’Europa. 
Documenti originali, stampe e manoscritti, cit., p. 144.
7 Cfr. Relazioni Accademiche, in Opere, vol. XIX.
8 Mario Pieri. Memorie, cit., p. 123.
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Ma Selvaggiano è un luogo realmente esistito e che ancora esi-
ste. L’Abate Francesco Sartori editò nel 1876 una Cronistoria del 
Comune di Selvazzano, in cui ci restituisce una rappresentazione 
più realistica: «Selvazzano, anticamente detto anche Selvaggiano, 
è una villa posta a 9.30 chilometri fuori porta S. Giovanni di Pa-
dova, alla destra riva del fiume Bacchiglione dal quale è bagnata, 
ed è rinomata pei distinti suoi fieni», spiegando poi il significato 
del toponimo, dovuto al fatto che: 
assumesse il nome dell’idolo Giano9, che fin dai tempi dei Romani, 
quando Padova venne nell’anno di Cristo 77 dichiarata colonia ro-
mana, il Senato di Roma introdusse anche nel territorio padovano 
il culto delle deità pagane con i suoi sacerdoti, come ce ne fanno te-
stimonianza gli storici. Corre a Selvazzano una comune tradizione, 
che l’idolo Giano avesse quivi un tempio ed un altare, erettogli in 
mezzo ad una selva di roveri dai cittadini di Padova; onde ne venne 
la sua denominazione di Selvaggiano, che vuol dire Giano adorato 
in mezzo alla Selva10.
L’aspetto estetico è importante per Cesarotti, non solo in Po-
esia ma anche nella realizzazione del suo giardino: «Selvaggiano 
risultava la realizzazione sensibile dei suoi ideali estetici, del suo 
paesaggio letterario. La villa, la fabbrica rusticale, il boschetto fu-
nebre, le iscrizioni latine ed italiane rivendicavano un gusto decisa-
mente preromantico, seppur con rimembranze arcadiche», scrive 
Donà nel suo libro su Selvaggiano. E pare, infatti, di ripercorrere 
fisicamente un itinerario intellettuale, dai boschi selvaggi ossianici, 
sacri e orridi insieme, alla quiete tranquilla e armoniosa dei luoghi 
più appartati, dove si scorgono teste di fauni, Giano bifronte o 
gli Dei che sovrintendono la quiete del tempo che scorre cristal-
lizzato nelle iscrizioni e nelle epigrafi che ornano il giardino. Alla 
bellezza di Selvaggiano Cesarotti lavorò tutta la vita, soccorso an-
che dagli aiuti degli amici come Giuseppe Barbieri, ma anche di 
altri, ad esempio Giustina Renier Michiel, Tommaso Olivi, Mario 
9 «Giano fu il più antico re d’Italia […] originario di Atene, il quale associò al 
suo regno Saturno; ragione per cui Giano viene rappresentato da una testa con due 
faccie, per dinotare che la potenza reale fra questi due principi era divisa, e che lo 
stato veniva governato dai consigli dell’uno e dell’altro»: cfr. Cronistoria del Comune 
di Selvazzano compilata sopra i più antichi documenti storici per cura dell’Ab. France-
sco Sartori, Per la Tipografia del Seminario, Padova, 1876 p. 10.
10 Cfr. ivi, pp. 9-10.
27
Pieri, Francesco Rizzo Patarol, per citarne alcuni11. Così presero 
vita e forma il «boschetto agli estinti suoi amici, viale, detto dei 
pensieri, grotta di Tetide, collina col gabinetto delle Naiadi, sala 
d’Iside» ecc12. Il suo impegno nella realizzazione del giardino di 
Selvaggiano lo portò ad intervenire attivamente nel dibattito che 
a fine Settecento era sorto sull’origine e la paternità dei giardini 
cosiddetti all’inglese13. Cesarotti, come sappiamo, intervenne con 
una sua Relazione all’Accademia patavina, prima nel 1795, poi nel 
1798, trovando, com’era nella sua indole e nella sua capacità di 
guardare lontano, un accordo e una mediazione, valorizzando sia il 
giardino all’italiana e quello francese che da lui discende, sia quello 
all’inglese. Mediando cioè la regolarità e la geometria del primo 
con l’apparente disordine, misto di elementi naturali e artificiali, 
ad esempio grotte, arbusti, rovine ecc., del secondo, dove infine 
il rapporto tra uomo e natura è diretto, intimo e mai casuale né 
fortemente progettato14. Emblematico esempio di giardino che te-
stimonia dell’andare della vita, tra persone care e grati ricordi.
2. Padova e Venezia
Padova non è lontana. I primi, importanti anni della formazione 
di Cesarotti sono tutti padovani. Dal 1730, anno in cui nasce, al 
1759, un periodo lungo, che abbraccia la giovinezza e la maturità 
del letterato, a cui dà forma e contenuto. Il Seminario di Padova 
sarà per lui un luogo di apprendistato fondamentale, in cui la 
tradizione galileiana e l’apporto della cultura francese costitui-
vano aspetti che avevano permeato l’insegnamento dei docenti 
e l’impostazione della Scuola15; l’attenzione alla cultura oltralpe, 
l’avvicinamento al Charron e al suo De la sagesse, la conoscenza 
di Voltaire, sono fattori fondamentali per comprendere l’impo-
stazione delle idee e il suo pensiero; elementi che contribuirono 
11 Cfr. Donà, Selvaggiano. Un letterato, un luogo e la sua storia, cit., pp. 62 e sgg.
12 Ivi, p. 68.
13 Si veda sui giardini all’inglese e all’italiana l’estratto dalle Relazioni Accademi-
che del Cesarotti, in Melchiorre Cesarotti, Operette di varj autori intorno ai giardini 
inglesi, a cura di Gilberto Pizzamiglio e Antonella Pietrogrande, EUT, Trieste, 2010.
14 Ivi, p. 75 e sgg.
15 Cfr. C. Chiancone, La scuola di Cesarotti e gli esordi del giovane Foscolo, cit., 
pp. 26 e sgg.
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a formare nell’uomo e nell’erudito quell’apertura mentale che gli 
permise di essere pronto ad accogliere i suggerimenti culturali del 
nuovo secolo e a demitizzare gli stereotipi pregiudiziali, permet-
tendogli di essere, di fatto e di diritto, un letterato della “repub-
blica delle lettere”, così come l’aveva concepita ancora Ludovico 
Antonio Muratori.
Padova era un centro di attrazione, di grande fermento cultu-
rale, soprattutto dopo la prima metà del Settecento; nel 1761 lo 
Studio dei Riformatori aveva già iniziato il processo di riforma 
degli Studi grazie ad Angelo Contarini, Bernardo Nani e Loren-
zo Morosini16. Fu in questo periodo che si decise la costruzione 
della specola astronomica; gli studi della lingua italiana divenne-
ro preponderanti e si iniziò un processo di emancipazione nella 
preparazione del nuovo uomo di cultura17. In questo ambiente, 
quello seminariale prima, e poi quello dell’Accademia di Scienze, 
Lettere e Arti, il Nostro darà prova delle sue doti letterarie. A 
ventiquattro anni, non giovanissimo, Cesarotti si cimentò con la 
sua prima traduzione, quella tragedia il Prometeo legato di Eschi-
lo, che uscì per li Conzatti di Padova nel 1754. 
Qualche anno più tardi Cesarotti sarà a Venezia, come pre-
cettore dei quattro figli del senatore Girolamo Grimani. Siamo al 
1759, una lettera a Giovanni Coi, datata al 9 gennaio, testimonia 
del suo trasferimento.18
Venezia è la città dei teatri, dove la vita intellettuale scorre 
tra i campielli e i campi, dove le arie del melodramma fanno 
sentire la voce nei testi di Metastasio. Cesarotti frequentava il 
teatro; nomi come quelli di Anna Banti, di Gaspare Pacchierotti, 
di Paisiello, per citare i più noti dell’epoca, riempivano i teatri 
e favorirono nell’Abate padovano la fioritura del gusto al melo-
dramma, che lo porterà proprio in questi anni alla traduzione di 
due tragedie di Voltaire, Il Cesare e Il Maometto, accompagnate 
da due discorsi critici19. 
Venezia è anche la città della cultura e, come abbiamo sopra-
16 Cfr. P. Del Negro, L’Università, in Storia della cultura veneta, cit., pp. 70 e sgg.
17 Cfr. L’Università di Padova, cit., pp. 58-89.
18 Cfr. C. Chiancone, La scuola di Cesarotti e gli esordi del giovane Foscolo, cit., 
p. 39 in particolare.
19 M. Cesarotti, Il Cesare e il Maometto. Tragedie del Signor di Voltaire Tra-
sportate in versi italiani Con alcuni ragionamenti del Traduttore, Presso Giambatista 
Pasquali, in Venezia, MDCCLXII.
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detto, diverse sono le occasioni di incontro, anche con i più illu-
stri letterati dell’epoca. Cesarotti intrattiene relazioni con Carlo 
Goldoni, Ippolito Pindemonte, Ugo Foscolo e probabilmente 
con Etienne Bonnot de Condillac20. A proposito di autori fran-
cesi, sappiamo che Cesarotti nutriva una predilezione particolare 
per François-René de Chateaubriand, anche se non sappiamo se 
lo incontrò; sicuramente era uno dei suoi autori prediletti. Ne 
abbiamo testimonianza in una sua lettera indirizzata a Lavinia 
Florio Dragoni, in cui l’Abate riferendosi alle opere dell’Autore 
francese afferma che i suoi libri costituiscono la sua «biblioteca 
del cuore»: «Chateaubriant <sic> è uno di quei pochi autori ch’io 
prediligo e che formano la mia biblioteca del cuore»21. 
Sebbene Cesarotti non fosse uomo amante della vita mon-
dana, fu proprio questa socialità che gli permise di entrare in 
contatto con alcune delle personalità che saranno per lui fonda-
mentali: mi riferisco all’inglese Carlo Sackville, colui che lo mise 
a conoscenza dell’esistenza dei Poemi di Ossian. Sackville, legato 
al circolo del console inglese John Smith, un entourage di persone 
di politici ed eruditi che costituirono per lui un tramite impor-
tante per entrare in contatto con l’ambiente veneto22. Quindi 
Venezia fu una tappa importante nelle occasioni che Cesarotti 
ebbe di rapporti sociali, riuscì, infine, ad approfittare della per-
manenza nella città lagunare creando la sua fortuna23.
Il soggiorno veneziano però ormai volgeva al termine. Nel 
1768 gli viene offerto l’incarico di insegnamento sulla cattedra 
di Lettere greche ed ebraiche dello Studio di Padova, incarico che 
terrà fino al 1797, come sappiamo, per poi passare a quella di 
Eloquenza. Il rientro nella città natale rappresenta per Cesarotti 
un’occasione da non perdere. Inaugura il suo corso all’Università 
con una prolusione di storia della lingua: De linguarum studii 
origine, progressu, vicibus, praetio, anticipando nei contenuti ciò 
che svilupperà poi nel Saggio sulla lingua italiana. L’attività di-
dattica si interseca con la vita di relazione, di cui l’Epistolario, 
vera miniera di informazioni, ci dà notizia. 
20 C. Chiancone, La scuola di Cesarotti e gli esordi del giovane Foscolo, cit., p. 56.
21 Cfr. F. di Brazzà, La corrispondenza epistolare tra Melchiorre Cesarotti e Lavi-
nia Florio Dragoni, in «Studi Veneziani», n.s. LV, 2008, p. 463, lettera datata 1807.
22 Cfr. C. Chiancone, La scuola di Cesarotti e gli esordi del giovane Foscolo, cit., 
pp. 48-49.




Cesarotti e i salotti femminili
1. Tra scrittura e salotti
Le relazioni che Cesarotti intrattenne nel corso della sua vita ri-
sultano dall’imponente Epistolario, che testimonia non solo la 
molteplicità dei rapporti, ma dà spazio anche alle relazioni con 
figure femminili che occuparono un ruolo di primo piano nel 
panorama culturale sette-ottocentesco tra Friuli e Veneto.
Si tratta di donne di notevole spessore culturale, di cui è ri-
masta traccia nel citato Epistolario, che sicuramente riunisce solo 
una parte delle missive scambiate con l’Abate padovano, ma che 
indagini più approfondite in archivi privati e pubblici potranno 
recare nuova luce e definire meglio i contorni di relazioni così 
delicate e interessanti.
I rapporti, da quanto risulta nei carteggi, abbracciano l’inte-
ro arco della sua vita, sebbene ogni relazione occupi uno spazio 
quasi esclusivo, dove non si stabiliscono amicizie tra le stesse cor-
rispondenti, ma ognuna riserva un posto a sé, privilegiato.
Non v’è dubbio comunque che si tratti di donne provenien-
ti da un ambiente familiare e socialmente elevato. Quasi tutte le 
donne cui venne in contatto Cesarotti appartenevano ad un milieu 
esclusivo, spesso nobiliare, dove l’educazione della donna aveva 
potuto beneficiare di istitutori privati, e più spesso della vicinanza 
parentale di uomini noti al mondo delle Lettere, poeti, giornalisti, 
scrittori loro stessi, già introdotti in ambienti prestigiosi.
La loro “obbligata” frequentazione, il poter accedere a prezio-
se biblioteche private, il contatto con i libri già in età precoce, la 
frequentazione in casa di letterati, eruditi, intellettuali, furono 
tutti fattori che agevolarono, in chi avesse già predisposizione, 
l’avvicinarsi a quel mondo fatto di carta, di penne, di scritture, 
di pensieri, di riflessioni sui vecchi e moderni autori di quella che 
già era, in senso muratoriano, una “Repubblica delle Lettere”. 
Basti pensare a Elisabetta Caminer, figlia di Domenico Caminer, 
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giornalista, infaticabile scrittore, che aveva dato vita al giornale 
l’«Europa letteraria».
Nonostante l’età dei lumi fosse favorevole all’emancipazione 
delle donne letterate, non era facile per le donne avere uno spazio 
“tutto loro”, scrivere, far sentire la loro voce, entrare nei dibattiti 
culturali riservati, fino a quel momento, agli spazi maschili, se 
si eccettua la situazione a Venezia, dove emergevano donne del 
calibro di Luisa Bergalli o della Caminer. Eppure qualcosa stava 
cambiando, anche nell’atteggiamento degli intellettuali; alcuni si 
schieravano a favore del “gentil sesso” (non dimentichiamo che 
la prima donna laureata in filosofia a Padova nel 1678 era Ele-
na Lucrezia Corner Piscopia). Gli intellettuali presero posizione, 
c’era chi parteggiava per un’emancipazione culturale femminile: 
si pensi a Gaspare Gozzi e alla traduzione dal francese dell’opera 
L’Amico delle faciulle del 17781. Ma su questo aspetto il dibattito 
era acceso2.
Il rapporto che legò Cesarotti a Elisabetta Caminer Turra fu 
professionale. A lei l’Abate si rivolgeva per darle suggerimenti e 
modifiche all’«Europa letteraria», giornale che Elisabetta dires-
se dal 1768 al 1773; la Caminer, appassionata scrittrice, anche 
dopo la chiusura del giornale continuerà la sua attività con la 
direzione del «Giornale Enciclopedico», ereditato dal padre. 
Così il periodico continuerà la sua vita e la sua azione riforma-
trice-illuminista, a Vicenza, dove la Caminer si era trasferita in 
seguito al matrimonio con Antonio Turra. Nella redazione del 
«Giornale» la Caminer farà suoi i consigli che Cesarotti le ave-
va dato in una lettera (edita dal Alamanni3) e compresa nelle 
1 Cfr. G. de Graville, C. Barthélemy, L’amico delle fanciulle. Tradotto dal francese 
dal signor conte Gasparo Gozzi, appresso Bartolommeo Occhi, in Venezia, 1778.
2 Cfr. M. Liuccio, Elisabetta Caminer Turra. La prima donna giornalista italia-
na, Il Poligrafo, Padova, 2010, p. 26: vengono a proposito citati i Discorsi accademi-
ci di autori viventi intorno agli studi delle donne, editi a Padova nel 1729; T. Plebani, 
Un secolo di sentimenti. Amori e conflitti generazionali nella Venezia del Settecento, 
Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, Venezia, 2012.
3 Cfr. V. Malamanni, Frammenti di vita veneziana, Bontempelli, Roma, 1893, p. 
39; M. Di Giacomo, L’Illuminismo e le donne: gli scritti di Elisabetta Caminer; “Uti-
lità” e “Piacere”: ovvero la coscienza di essere letterata, Università degli Studi di Roma 
“La Sapienza”, Dip. Di Studi Filologici Linguistici e Letterari, Roma, 2002; Lettere di 
Elisabetta Caminer (1751-1796) organizzatrice culturale, a c. di R. Unfer Lukoschik, 
Think ADV, Conselve, 2006; C. Chiancone, La Scuola di Melchiorre Cesarotti nel 
quadro del primo Romanticismo europeo, tesi di dottorato, relatori Proff. E. Neppi, G. 
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Opere dell’Abate, anche se ciò le attirerà critiche e malumori; 
scriveva Cesarotti: 
il me semble que vous pourriez partager votre Journal en deux par-
ties: la première seroit pour les extraits, dans l’autre on pourroit 
insérer des pièces entières, ou des morceaux choisis, quelque disser-
tation qui auroit remporté le prix, des petites pièces en vers, ou des 
scénes détachées de quelque ouvrage dramatique, que vous tradui-
riez heureusement à votre ordinaire. Enfin vous pourriez y joindre 
de temps en temps quelque chose de votre façon qui mettroit vos 
talents dans un plus grand jour4.
I consigli quindi riguardavano l’organizzazione del «Giorna-
le» in sezioni, invitandola a promuovere la diffusione. Cesarotti 
svolgeva la funzione del consigliere letterario, la incoraggiava a 
non occuparsi solo di traduzioni, ma di scrivere lei stessa: «vous 
pourriez bien vous résoudre à travailler à quelque ouvrage de vo-
tre façon»5.
Il rapporto di stima reciproca durerà a lungo, tanto che nel 
1777 in occasione della traduzione delle poesie di Ossian dell’Aba-
te da parte di La Tourneur, la Caminer non mancava di elogiare 
la traduzione dell’amico rispetto a quella del francese6. La tra-
duzione era in effetti una dei più grandi interessi della giornalista 
e a questi suoi lavori legò la sua notorietà. Le sue Composizioni 
teatrali moderne tradotte uscirono in ben dieci tomi dal 1772 al 
1776; la sua idea di traduzione bene rispecchiava il pensiero del 
Cesarotti, che considerava il tradurre non mera trasposizione let-
terale da una lingua ad un’altra, ma una libera interpretazione del 
traduttore, nel pieno rispetto dello spirito dell’Autore. 
La traduzione costituiva uno degli argomenti di conversazio-
ne nelle lettere scambiate tra i due. In una missiva non data-
ta, Cesarotti comunica alla Caminer che andrà a Vicenza e, le 
Baldassarri, Università Stendhal-Grenoble 3-Università di Padova, 2010, pp. 106-
107; Liuccio, Elisabetta Caminer Turra. La prima donna giornalista italiana, cit.
4 Cfr. Opere, vol. XXXV, t. I, pp. 236, lettera n. LXXXV. Nel medesimo volu-
me vd. lettere di Cesarotti alla Caminer pp. 227-240.
5 Ivi, p. 311.
6 Cfr. E. Caminer Turra, Ossian figliuolo di Fingallo, Bardo del Terzo Secolo. 
Poesie Galliche tradotte dall’inglese del sig. Mekeson, del sig. La Tourneur, in «Giornale 
Enciclopedico», marzo 1777, pp. 26 e sgg.; Liuccio, Elisabetta Caminer Turra. La 
prima donna giornalista italiana, cit. p. 83 e n.
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confida, in quell’occasione: «nous ferons alors un Traité dans les 
formes de optima ratione interpretandi, et nous parlerons mystère 
tout notre saoul»7.
L’attività di traduttrice della Caminer non riguardava solo le 
opere teatrali; in linea con le esigenze settecentesche che i libri 
dovessero assolvere anche a funzioni pedagogiche, tradusse opere 
e trattatelli vòlti ad istruire le fanciulle sul comportamento da 
tenere in famiglia e sul loro ruolo all’interno dell’istituto familia-
re. Se questa attività le diede notorietà, sicuramente l’indole era 
quella della giornalista, eredità paterna. Probabilmente questo fu 
l’aspetto che più attrasse l’Abate padovano e lo avvicinò ad una 
figura così vivace e carismatica.
Un’altra donna legata alla Caminer e quindi al Cesarotti è Fran-
cesca Capodilista, anch’essa veneziana, madre di Alberto Fortis che 
collaborò con la Caminer nella redazione del suo «Giornale».
Le Memorie del Cesarotti, inserite nelle Opere dal Barbieri ci 
consegnano un ritratto della nobildonna che coglie bene il rap-
porto fra i due: 
coltivò con assiduo zelo Francesca Capodilista madre del celebre 
abate Fortis8, appresso la quale si radunavano in sul far della sera i 
più specchiati di Padova. Il Cesarotti anche prima di essere profes-
sore la ebbe per consigliera e confortatrice in vari accidenti della sua 
vita; né mai cessò di onorarla, e di averle gratitudine e riverenza, 
come ad una madre. Essa pure lo distingueva fra tutti gli altri. 
Non manca di delineare le sue qualità e il suo sembiante: 
Donna di coltissimo ingegno e di cuor nobilissimo, non avea di 
muliebre che la beltà, la dolcezza, la grazia, e questi doni prezio-
si li conservò fino in vecchiaja. Del resto umanità, compassione, 
7 Cfr. Opere, vol. LXXXIV, p. 303.
8 Abate Alberto Fortis, naturalista, celebre allievo in Seminario a Padova; la 
bibliografia è molto vasta, si vd. almeno: cfr. G. Torcellan, Introduzione agli scritti 
del Fortis, in Illuministi italiani. Riformatori delle antiche repubbliche, dei ducati, dello 
Stato Pontificio e delle isole, a cura di G. Giarrizzo, G. Torcellan e F. Venturi, Ricciar-
di, Milano-Napoli, 1965, vol. 46, t. 7, pp. 281-390; L. Ciancio, Fortis, Alberto, in 
Dizionario Biografico degli Italiani, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, Roma, 1997, 
n. 49, pp. 205-210; L. Giurgevic, Il viaggiatore «ideale» di Alberto Fortis. Scritture e 
riscritture adriatiche tra Settecento e Ottocento, Dottorato di Ricerca in Italianistica, 
Relatore Prof. Elvio Guagnini, Università degli Studi di Trieste, a.a. 2006-2007.
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benevolenza, bontà, ed oltre a ciò sperienza di casi e di vicende, 
conoscenza degli uomini e degli affari, intelligenza, discrezione, 
prudenza; e per colmo, finezza di gusto, agilità di spirito, passione 
del bello; tutti questi talenti, tutte queste virtù la rendevano unica 
tra le donne. E non il solo Cesarotti; ma più altri ne parlano ancora 
con quell’entusiasmo, con cui si parla di cosa celeste9;
insomma, Cesarotti aveva trovato riunite nella Capodilista tutte 
le più amabili qualità che in una donna si potessero radunare, 
tanto che per onorarla «dedicò il Cesarotti [a lei] una lapida nel 
suo boschetto di Selvagiano; onore che poi concesse a un’altra 
donna di merito non comune e amica sua prestantissima, Otta-
via Vecelli Polcastro»10. 
Se l’atmosfera di Selvagiano si prestava ad accogliere questo 
cenacolo femminile cesarottiano, l’ambiente veneziano sembrava 
essere, a metà Settecento, il luogo dove i salotti letterari, condotti 
con grazia e affabilità dalle donne, erano il luogo di ritrovo di 
intellettuali ed eruditi che trascorrevano il loro tempo a condi-
videre, con amici e appassionati, conversazioni e discussioni che 
spaziavano dall’aggiornamento bibliografico e dalla circolazione 
dei libri, agli autori in auge in quel momento, a idee politiche sul 
governo o sui loro rappresentanti11. Insomma, era il luogo della 
“socialità”, dove anche le donne potevano finalmente rivendicare 
un loro ruolo. A Venezia è noto che uno dei salotti più conosciuti 
era proprio quello di Isabella Teotochi Albrizzi, frequentato da 
personalità “leggendarie”, basti citare alcuni nomi: Aurelio de’ 
Giorgi Bertola, Saverio Bettinelli, George Byron, Antonio Ca-
nova, il generale napoleonico Giovan Battista Cervoni, René de 
Chateaubriand, Vincenzo Monti, il bibliotecario marciano Jaco-
po Morelli, Andrea Mustoxidi, Mario Pieri, Walter Scott e ov-
viamente Cesarotti; il suo salotto, insieme a quello di Giustina 
Renier Michiel, costituiva il punto di incontro e di riferimento 
per molti letterati, eruditi e artisti, uomini politici che ricopri-
vano cariche importanti e di prestigio. I rapporti che l’Abate pa-
9 Ivi, vol. XL, pp. XLIII-LXXVI.
10 Ivi, pp. LXXII-LXXIII. La contessa morì nel 1792; lo attesta una lettera di 
Giuseppe Greatti al Cesarotti: cfr., M. Fantato, L’epistolario veneto di Melchiorre 
Cesarotti, tesi di dottorato, relatore Prof. Gilberto Pizzamiglio, Università Ca’ Fo-
scari di Venezia, p. 77.
11 G. Pizzamiglio, Illuminismo e neoclassicismo a Venezia, cit.
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dovano intrattenne con queste nobildonne lo si evince dalla cor-
rispondenza intercorsa, dal tono sempre moderato e galante del 
Cesarotti e dal corrispettivo senso di ammirazione e devozione 
che traspare nelle di lui corrispondenti. 
2. Cesarotti tra la “pastorella del Sile” 
 e le donne aristocratiche
Tra figure così importanti di donne aristocratiche, dobbiamo av-
vicinare anche un’altra donna, un’ineducata figlia del bosco”, così 
lei stessa si definisce, strappando di bocca l’espressione ad Angelo 
Mazza, allievo di Cesarotti e segretario all’Università di Parma, 
che con quelle parole la presentava al suo Maestro12. Si tratta di 
Angela Veronese Mantovani, nota con lo pseudonimo arcadico 
di Aglaja Anassillide, di umili origini. Figlia di un giardiniere, 
era nata nei pressi di Treviso il 20 dicembre 1778 e seguendo la 
famiglia nei suoi spostamenti, capitò a vivere alle dipendenze, 
prima, di casa Zenobio, poi di casa Albrizzi a Venezia, quindi 
in casa Spineda vicino ad Oderzo di Treviso, poi a Pontelongo 
in casa del principe Erizzo. Autodidatta, si formò una cultura 
letteraria, lesse Petrarca, Ariosto, Metastasio, Guarini, Goldoni, 
Alfieri, ed altri, componendo lei stessa versi che trovarono molti 
apprezzamenti, tanto che li editò.
La frequentazione indiretta dell’ambiente sociale prestigioso 
in cui la sua famiglia prestava servizio, le permise di conoscere e 
di venire in contatto con intellettuali e personalità che in qualche 
modo fecero da mediatori nell’inserire Aglaja, la “Saffo-giardi-
niera”, la “pastorella del Sile”, come lei stessa racconta venisse 
appellata, nel mondo letterario e nel promuovere le sue composi-
zioni, brevi anacreontiche alla maniera del Metastasio.
Il Pieri ci ha consegnato un ritratto di Aglaja abbastanza cu-
rioso, frutto delle impressioni che ebbe di lei quando la conobbe 
allorché insieme all’abate Viviani si presentò nel suo studio: 
Allora io la riconobbi, avendomene egli parlato più volte, e aven-
done anche udita menzione da Isabella Albrizzi. Essa è dunque una 
12 Cfr. G. Gennari, Notizie giornaliere, I, Rebellato editore, Padova, 1984, pp. 
416, 496.
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giovane, si chiama Angela Veronese, nata in una villa quattro miglia 
lontana da Treviso, e che sortì dalla natura una forte inclinazione 
alla Poesia. Di fatti, ella, con pochissima educazione, e con poca 
lettura, scrive delle Canzoni Anacreontiche piene di delicatezza, e 
di leggiadria, a un di presso sul gusto delle Vittorelliane. Fu sulle 
prime incoraggiata dalla famiglia Albrizzi, che passa d’ordinario la 
state in una sua Villa vicino al Treviso. Stampò tempo fa un volu-
metto di questi suoi componimenti, ed ottenne plauso: ma le sue 
cose inedite sono in maggior numero, e meritano, a mio credere i 
suffragi degli uomini di gusto. Ella me ne recitò alquante; e faceva 
un contrasto assai singolare la delicatezza di que’ sentimenti, con la 
sua rozza faccia contadinesca. Ella non recita male, ma schiude una 
bocca, e scioglie una voce che fa veramente ribrezzo. È molto brut-
ta, e tutta abbrunata dal sole: mi par che abbia tatto, e che sappia 
ben assaporare i bei versi, e le veneri della lingua quando le trova 
negli altrui componimenti. Essa in fatti parmi una vera singolarità 
della natura. Viaggia qua e là col detto giovane suo amico visitando 
letterati e poeti; e specialmente gli amici di Cesarotti. Non è questo 
un romanzo?13. 
Certamente la curiosità per questa “Pastorella d’Arcadia” lo 
spinse a indugiare nella descrizione di lei, di come si era dedicata 
ai versi, di sentire come le era nata questa passione, come lei stessa 
gli confidò, dall’aver sentito «recitare le ottave dell’Ariosto, e vari 
squarci di Metastasio dalla sua avola, ch’era cieca»14. Una figura 
di donna alquanto bizzarra, lontana dalle belle aristocratiche che 
Cesarotti era solito frequentare. Eppure suscitò l’ammirazione 
dell’Abate, fatto che forse sta a significare di quanto Cesarotti 
apprezzasse il genio poetico, quando lo riconosceva in qualunque 
persona, non lasciandosi affatto turbare da dove venisse. D’altra 
parte Aglaja era una donna intelligente, che aveva capito subito 
chi erano i letterati che potevano aiutarla per far conoscere le sue 
composizioni.
Di ritratti Agalja ne fece molti, ad esempio quello di Isabella 
Teotochi Albrizzi, che fu cara amica del Cesarotti e del Pinde-
monte: 
Ebbi in quello stesso anno a vedere per la prima volta la contessa 
Isabella Teotochi, ora Albrizzi. Questa bella dama adorna di spirito, 
13 Cfr. Mario Pieri. Memorie, cit., pp. 120-121.
14 Ivi, p. 121.
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coltura e gentilezza passeggiava il giardino fra molti nobili ed erudi-
ti cavalieri; mi accostai a lei presentandole un fiore ed un epigram-
ma, di cui non mi ricordo che la seconda parte; eccola: “Il favore 
ch’io dimando | Io ti prego nol negar: | Questo fior ti raccomando | 
Sul tuo seno di posar”. La dama gentilmente lo aggradì; anzi aggra-
dì l’uno e l’altro. Mi regalò sul momento le bellissime canzoni del 
Savioli, che mi resero estatica di ammirazione. Non molto dopo la 
stessa dama m’incoraggì con nuovi favori spedindomi da Venezia 
la traduzione dell’Eneide dell’Annibal Caro15 e le Metamorfosi di 
Ovidio tradotte dall’Anguillara16. La replicata lettura di quest’ulti-
mo libro mi fornì la fantasia di tutte quelle erudizioni mitologiche 
ch’io feci e fo brillare di quando in quando ne’ miei versi17.
Isabella Teotochi non era donna comune, come nessuna di 
coloro che Cesarotti frequentò. Vittorio Alfieri, in una lettera 
all’Abate padovano, la definì come «uno dei principali ornamenti 
di Venezia»18.
Aveva sposato in prime nozze Carlo Antonio Marin, Procu-
ratore prima di Salò poi di Venezia, accecato dalla gelosia e poco 
propenso a frequentare il salotto che la bella Isabella apriva ai mag-
giori letterati ed eruditi del tempo. In una lettera alla moglie, Carlo 
Antonio aveva epigrafato Cesarotti come “seicentescofilosofico che 
non ha mai imparato la grammatica ma che viene riguardato come 
il massimo nella Letteratura Scientifico Filosofica”19. A Isabella 
venivano tributate lodi e versi che il conte Zacco raccoglierà nel 
volumetto L’originale e il ritratto, testi di Denon, Bertola, Giovanni 
ed Ippolito Pindemonte, Franzoia, Cesarotti ed altri.
Come molte delle figure femminili con cui Cesarotti intrat-
tenne relazioni amicali, Isabella frequentava la residenza di Sel-
vagiano, come Pieri non manca di annotare nelle sue Memorie.20
Il salotto della Teotochi era ugualmente noto, come abbia-
mo detto, al pari di quello di Giustina Renier Michiel, un’altra 
15 L’Eneide di Virgilio del commendatore Annibal Caro libri dodici, Remondini, 
Venezia, 1777.
16 Cfr. La Metamorfosi di Ovidio Ridotte da Gio.Andrea Dell’Anguillara in ottava 
rima, Presso gli Heredi di Pietro Deuchino, in Venetia, MDLXXXVII.
17 Ivi, pp. 49-50.
18 Cfr. Opere, vol. XXXVIII, p. 4.
19 Cfr. A. Favaro, Isabella Teotochi Albrizzi, Gaspari editore, Udine, 2003, p. 48.
20 Ivi, p. 135.
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donna che ebbe una parte importante nella vita dell’Abate21. La 
Renier è anche nota per essere intervenuta, assieme ad un’altra 
nobildonna, Orinzia Romagnoli Sacrati, nella querelle su Vene-
zia, difendendo la bellezza della città lagunare dalle accuse che 
Chateaubriand aveva fatto per iscritto sul giornale il «Mercure de 
France» nel 1806, definendo Venezia una “ville contre nature”. 
Solo la friulana Lavinia Florio Dragoni aveva preso le difese del 
poeta francese e l’aveva invitato a rivedere la sua posizione; l’ave-
va fatto con un tono garbato, volendo comprendere l’atteggia-
mento del Poeta e cercando giustificazioni. In effetti il giudizio di 
Chateaubriand, anni dopo, quando nel 1833 tornerà nella città 
lagunare, sarà completamente diverso. Segno questo che forse 
alcuni eventi personali potevano averlo male influenzato, anche 
solo il fatto di non essersi fermato nella città per lungo tempo22.
Anche Cesarotti espresse il suo giudizio sulla lettera che Cha-
teaubriand aveva scritto contro Venezia. Confessò il proprio 
rammarico a Lavinia Florio Dragoni: 
mi spiacque assai ch’egli siasi lasciato scappar dalla penna quei tratti 
di negligente disprezzo sopra una città, che, sotto vari aspetti, potea 
meritare tutt’altro e parea forse degna del suo entusiasmo. Madama 
Michiel difese la sua patria con somma aggiustatezza e ribattè le 
accuse del censore con tutte le grazie dello spirito e con un leggero 
piccante condito d’urbanità. È però sensatissimo quel riflesso che 
Venezia degradata nel suo politico e nel suo morale non potea farsi 
rispettare col solo fisico. Le sue decorazioni erano fatte per la sua 
grandezza reale: se questa cade quelle non impongono più e il gran-
de che non impone invita al ridicolo23.
Di personaggi importanti Aglaja ne incontrò molti e di questi 
fece un breve ritratto che consegnò alla sua Autobiografia; di Ip-
polito Pindemonte, ad esempio, scrisse: «che sotto una tranquilla 
fisionomia vanta un’anima adorna di tante belle e luminose vir-
tù»; di Ugo Foscolo ci lasciò un ritratto fisico che vale la pena di 
leggere: 
21 Cfr. F. Savorgnan di Brazzà, Scrittura al femminile nel Friuli dal Cinquecento 
al Settecento, Gaspari editore, Udine, 2011, ad indicem.
22 Ivi, pp. 37-40.
23 Cfr. F. di Brazzà, La corrispondenza epistolare tra Melchiorre Cesarotti e La-
vinia Florio Dragoni, cit., p. 463; ead., «…la più istruttiva, e la più squisita delle 
conversazioni»., cit., pp. 49-52 e ad indicem.
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Il suo vestito di panno grigio scuro, senza alcun segno di moda, li 
suoi capegli rossi rasati come quelli d’uno schiavo, il suo viso rubi-
condo tinto non so se dal sole oppur dalla natura, li suoi vivacissimi 
occhi azzurri seminascosi sotto le sue lunghe palpebre, le sue labbra 
grosse come quelle d’un Etiope, la sua sonora ed ululante voce, mel 
dipinsero a prima vista per tutt’altro che per elegante poeta;
Agalja racconta del dialogo con il poeta e di avergli recitato 
i suoi versi: «gli recitai un mio idilio pastorale, ch’egli applaudì 
avvicinandosi a me più che non permetteva la decenza della vita 
civile», ma tuttavia concludendo l’incontro con una riflessione 
ammirativa: «Egli sembrava un genio celeste che rendesse omag-
gio alle divinità della terra»24.
In questo cenacolo così illustre non poteva mancare Cesa-
rotti, che Aglaja conobbe attraverso l’abate Quirico Viviani, suo 
allievo. La corrispondenza con il Viviani, durata, a suo dire, due 
anni, le permise di entrare in contatto con l’Abate: 
Nei due anni che durò la nostra poetica corrispondenza fui presen-
tata col suo mezzo al Cesarotti, che dietro alle mie notizie avute 
dall’ab. Bernardi ardea voglia di vedermi. Mai più mi figurava tanta 
amabilità in un vecchio, né tanta indulgenza in un letterato. Li 
miei versi gli piacquero a grado che volle onorarli con una edizione 
fatta a sue spese nella tipografia N. Bettoni di Brescia. […]. Con 
Cesarotti passai vari giorni che mi sembravano ore brevissime. La 
sua conversazione era lepida, colta e saporita. Con chi gli andava a 
genio parlava con molto piacere, e questo piacere brillava in tutta 
la sua fisionomia; ma se al contrario, diveniva malinconico, taci-
turno ed annoiato perfino di sé stesso. […]. Mi condusse seco a 
Selvazzano, da lui chiamato Selva di Giano, ove in un picciol tratto 
di terreno si vedea ciò che avrebbe offerto una vasta campagna, 
cioè: boschetto sacro agli estinti suoi amici, viale, detto dei pensieri, 
grotta di Tetide, collina col gabinetto delle Naiadi, sala d’Iside, etc. 
Tutto ciò era circondato da una limpid’acqua, a lui più gradita di 
quella d’Ippocrene. Mi fece conoscere il suo diletto abate Barbieri, 
leggiadro cantore delle Quattro Stagioni, del Bassano sua patria, dei 
Colli Euganei etc.25.
24 Angela Veronese (Agllaja Anassillide), Notizie della sua vita scritte da lei mede-
sima. Versi scelti, a cura di M. Pastore Stocchi, HEFTI EDIZIONI, Milano, 1997, 
pp. 50-56; vd. n. 27.
25 Ivi, pp. 61-62.
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Della corrispondenza tra Cesarotti e Aglaja conosciamo tre 
missive dell’Abate, datate al 180826, in cui loda le sue compo-
sizioni; non manca di prodigare, com’era il suo solito, consigli 
circa la forma e i contenuti27. 
Dall’Autobiografia di Aglaja apprendiamo che le relazioni 
femminili dell’Abate erano molte: 
Cesarotti mi fece altresì conoscere la più cara tra le sue amiche. 
Questa è Teresa Boldrin Albertini, adorna di spirito e coltura, ni-
pote del celebre abate Boldrin, grande amico di Gaspare Gozzi. Ella 
mi accolse gentilmente; pregò il Viviani, ch’era meco, a scriverle 
un sonetto per uno studente, che dovea cingersi di lauro legale; il 
Viviani si mostrò indeciso, come il solito; io lo pregai a cedermi 
l’impresa, onde trarlo dall’imbarazzo. Sul momento stesso mi ritirai 
in una camera della stessa Albertini, e pochi minuti dopo apparvi 
sorridente dalla gioia di averla compiaciuta in ciò che bramava, 
presentandole il sonetto che non mi avea costato che il tempo ma-
teriale per iscriverlo, ed ottenni gli applausi gentili di tutta la sua 
conversazione28.
Potremmo ancora aggiungere le veneziane Cornelia Barbaro 
Gritti, Luisa Bergalli, moglie di Gaspare Gozzi, Massimiliana 
Cislago Cicognara, Cecilia Querini, Marina Querini Benzon e 
anche la bassanese Francesca Roberti Franco, donna colta, ver-
seggiatrice fine e delicata. La Roberti conobbe Cesarotti nel 1776 
e ne divenne “discepola”. Di lei abbiamo notizie grazie ai carteg-
gi che scambiò con amici dell’Abate padovano, quali Giuseppe 
Urbani Pagani Cesa, Saverio Bettinelli e anche con il friulano 
Alfonso Belgrado29.
Al novero delle donne friulane dobbiamo aggiungere una an-
cora non ben identificata Elisa Sartogo di Aviano di Pordenone30, 
26 Cfr. EV, XXXIX, pp. 74-78.
27 Aglaja Anassillide, pseudonimo di Angela Veronese Mantovani, aveva editato 
due raccolte di poesie: Varie poesie (1804) e le Rime pastorali (1807); cfr. M. Fanta-
to, L’epistolario veneto di Melchiorre Cesarotti, cit., pp. 242, 246-247.
28 Notizie della sua vita, cit., p. 63.
29 Su Francesca Roberti Franco si vedano i saggi di Claudio Chiancone in 
particolare; cfr. C. Chiancone, La Scuola di Cesarotti e gli esordi del giovane Foscolo, 
cit., pp. 84-87; le note rimandano ad una accurata bibliografia. Si veda anche F. di 
Brazzà, Le lettere di Francesca Roberti Franco ad Alfonso Belgrado udinese, in Miscel-
lanea in onore a Claudio Griggio, in c.d.s
30 Cfr. C. Chiancone, La Scuola di Cesarotti e gli esordi del giovane Foscolo, 
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con la quale Cesarotti, soprattutto negli ultimi anni della sua 
vita, ebbe una profonda amicizia. Sappiamo che nel settembre 
del 1803 l’Abate si era recato ad Aviano per visitare la sua amica: 
«Nel settembre del 1803 il Cesarotti si recò ad Aviano, nel Friuli, 
per visitare una sua infelice amica, Elisa Sartogo. Ma fin dall’ago-
sto aveva lasciato Padova per San Donà di Piave, dove si fermò 
parecchi giorni, ospite dell’arciprete, l’abate Boldrin»31. 
Tra le relazioni friulane non si può mancare di riferire dell’im-
portante carteggio con la citata Lavinia Florio Dragoni32, udine-
se, artefice di un prestigioso salotto letterario frequentato anche 
da Cesarotti. Lavinia, come oramai è noto, apparteneva ad una 
nobile e prestigiosa famiglia friulana che poteva contare illustri 
letterati. Il padre Daniele era un fine poeta, verseggiatore felice 
alla maniera di Metastasio, che ebbe corrispondenza con Cesa-
rotti. Non solo. Anche il fratello di Daniele, Francesco Florio, 
canonico di Aquileia, era un uomo colto e che in Friuli rivestiva 
un ruolo riconosciuto. L’ambiente familiare fu quindi proficuo 
per la formazione culturale di Lavinia, che unito alla sua naturale 
disposizione fecero sì che essa divenne per il Friuli, a metà Set-
tecento, un punto di riferimento per letterati ed eruditi; nel suo 
salotto udinese trovarono la possibilità di scambi di opinioni, di 
libri, di idee, sia letterati ed eruditi friulani del calibro di Antonio 
e Gregorio Bartolini, Alfonso Belgrado, Angelo Maria Corteno-
vis, Giovanni Battista Flamia, Giuseppe Greatti, Antonio Liru-
ti, Carlo de Rubeis, Quirico Viviani, per citare i più noti33, sia 
quelli provenienti dall’area veneta, ad esempio Ippolito Pinde-
monte o lo stesso Cesarotti. 
È interessante notare come si possa rintracciare un filo con-
duttore che collega tutti i corrispondenti fra loro, dalle cui re-
lazioni emerge che Cesarotti costituiva il punto di riferimento a 
cui tutti convergono e con il quale si rapportano. Così come una 
ragnatela fitta di nomi e relazioni, si dipana l’immagine di un 
cit., pp. 110-111; M. Fantato, L’epistolario veneto di Melchiorre Cesarotti, cit., ad 
indicem.
31 Cfr. M. Puppo, Un giudizio inedito del Cesarotti su Chateaubriand, in «Gior-
nale Storico della Letteratura italiana», vol. CXXXIII, 1956, p. 75.
32 Per queste figure rimando ai miei studi: Scrittura al femminile dal Cinque-
cento al Settecento, cit.; «…la più istruttiva, e la più squisita delle conversazioni»., cit.
33 Per i corrispondenti di Lavinia mi permetto di rimandare al mio studio «…
la più istruttiva, e la più squisita delle conversazioni»., cit., pp. 12-24.
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mondo ricco e variegato, tessuto e tenuto insieme dai carteggi, 
documenti fondamentali per ricostruire quel clima. Sarà proprio 
questo ambiente culturale della famiglia Florio, così vivace e ricco 
di possibilità di formazione culturale, di aggiornamento, di lettu-
re e di circolazione di libri, che probabilmente avvicinò Lavinia 
al mondo dei letterati e le fece amare la poesia, l’arte, la scrittura 
e che farà emergere la versatilità e la sua passione per la scrittura; 
sappiamo infatti che Lavinia scriveva Elogi, com’era consuetudine 
del tempo, brevi liriche, romanzi, di cui però non si è ancora rin-
tracciato alcuno. Sue composizioni sono ancora oggi conservate 
nel Fondo Florio dell’Archivio di Stato di Udine34. Dalla lettura 
del carteggio scambiato con Cesarotti nel periodo 1781-180835, 
apprendiamo che l’Abate padovano fungeva da “correttore” degli 
scritti che Lavinia gli inviava, che assumeva le funzioni del “sag-
gio consigliere”, era l’amico di letture e il Maestro di scrittura 
che interveniva in maniera puntuale e quasi con acrimonia sul-
lo stile, correggendo l’ordine delle parole, la sintassi della frase, 
proponendo sostituzioni di lemmi o addirittura cancellazioni di 
frasi. Segno, questo, dell’importanza che Cesarotti attribuiva alla 
forza della parola e alla pregnanza dell’espressione. Da parte di 
Lavinia l’accoglimento dei suggerimenti del Maestro era totale, 
come totale la sua abnegazione, la coscienza sempre umile della 
generosità con la quale Cesarotti interloquiva con lei. Era in effet-
ti, questa, una dote dell’Abate, che sempre e con tutti si prodigò, 
rispondendo alle numerose richieste di “letture” che da più parti 
gli venivano. Alcune delle lettere del carteggio, scelte dal Barbie-
ri e con approvazione di Lavinia, furono inserite nell’Epistolario 
cesarottiano36. Il carteggio risulta particolarmente interessante 
anche perché emergono tutti i temi cari al Cesarotti, quali il di-
battito fra antichi e moderni, il problema del rinnovamento della 
lingua, l’organizzazione e il reperimento dei materiali da inserire 
nell’edizione delle Opere che Cesarotti pensava di editare e che 
Barbieri terminerà, le letture sul ginevrino Rousseau e i giudizi 
34 Archivio di Stato di Udine (d’ora in poi ASU), Fondo Caimo, b. 39.
35 Cfr. F. di Brazzà, La corrispondenza epistolare tra Melchiorre Cesarotti e Lavi-
nia Florio Dragoni, cit.
36 Cfr. Dell’Epistolario di Melchiorre Cesarotti, vol. XXXV, t. II, pp. 117-118, 
119-121, 136-140, 152-160, 207-211; t. III, pp. 16-17, 18-19, 20-21; t. IV, pp. 
291-292; t. V, pp. 68-71, 72-73, 74-75, 181-182.
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sulla libertà e l’indipendenza delle rivoluzioni d’America, il pro-
blema della traduzione. Emerge anche tutto un mondo di letture, 
di circolazione di libri, di autori preferiti, ad esempio il citato 
Rousseau, Friedrich Schiller, Voltaire, George Washington, ma 
anche, per gli italiani, le opere di Carlo Denina, di Saverio Mat-
tei, per citarne alcuni; per il teatro Molière, Racine, Raynal e le 
opere predilette di Voltaire, considerato da Cesarotti «il Luciano 
dei nostri tempi», così come «Luciano è certamente il Voltaire 
dell’antichità», e senza scordare Vittorio Alfieri. Si tratta di di-
scussioni che intervengono tra Cesarotti e Lavinia, quest’ultima 
interessata a conoscere il pensiero filosofico dell’Abate, se esista un 
“bello universale” e quanto i tempi e le nazioni possano influire 
sulla percezione degli autori e delle loro opere37. Molti quindi gli 
spunti tematici che emergono dallo scambio epistolare, così come 
molti altri nomi di autori si aggiungono se scorriamo i carteggi di 
Lavinia con gli altri corrispondenti. Una selva di nomi, di opere, 
importanti se considerate nel quadro generale del clima culturale 
di fine secolo, come segnali di quel passaggio che sta avvenendo 
negli animi, dallo spirito illuministico a quello preromantico.
Amica di Lavinia38 e della Teotochi39, a sua volta corrispon-
dente del Cesarotti, è un’altra friulana, la citata goriziana Fran-
cesca Valvasor Morelli, detta Fanny, moglie dello storico Carlo 
Morelli, scrittrice lei stessa40. Probabilmente la conoscenza tra la 
Morelli e Cesarotti si deve datare al trasferimento a Venezia della 
dama friulana, quando restò vedova e si portò nella città lagunare 
a trascorrere gli ultimi anni di vita. Alcune sue lettere scambia-
te tra lei e l’Abate padovano furono inserite nell’Epistolario41. A 
lei Cesarotti dedicò due sonetti, inseriti nel volume XXXII delle 
Opere42.
37 «…la più istruttiva, e la più squisita delle conversazioni»., cit., pp. 46-48.
38 In ASU, fondo Caimo, b. 77.9, è conservato un nutrito numero di lettere in 
francese che la Morelli scrive a Lavinia. 
39 Cfr. Ippolito Pindemonte. Lettere a Isabella (1784-1828), a cura di G. Pizza-
miglio, Olschki editore, Firenze, MM, pp. 87, 90, 93, 102.
40 «…la più istruttiva, e la più squisita delle conversazioni»., cit., ad indicem.
41 Cfr. Dell’Epistolario di Melchiorre Cesarotti, vol. XXXIX, t. V, pp. 100-161; 
«…la più istruttiva, e la più squisita delle conversazioni»., cit., in particolare pp. 
19-21.
42 Cfr. Poesie originali di Melchior Cesarotti, in Opere, vol. XXII, pp. 172-173: 
«A Madama Francesca Morelli» e «Per la stessa».
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Il nome della Morelli compare anche nelle lettere scambiate 
tra Isabella e Pindemonte; in alcune è quest’ultimo che ci infor-
ma che gli scritti della Morelli venivano letti e tradotti (dal fran-
cese) da Cesarotti: «La Morelli è andata alla Battaglia dunque? 
Voglio dire ai Bagni, che non credeste che io dicessi al campo 
di Suvarow, o dell’arciduca. So che ha scritto qualcosa di senti-
mentale, che Cesarotti ha in parte tradotto»43, seppure lo stesso 
Pindemonte lo facesse: «Ecco che, mentre io scrivo, Costantino 
mi manda gli scritti della Morelli. Questa dee avervi mandato un 
sonetto di Cesarotti sopra la Luna, e lei stessa»44. L’interesse per 
la scrittura porta la Morelli a collaborare al già citato «Giornale 
di Letteratura straniera», diretto dal Cesarotti45.
Molte quindi le figure femminili che vennero in contatto con 
l’Abate padovano; si tratta di donne colte, sensibili, dedite alla 
scrittura, appassionate lettrici di opere allora in circolazione e 
perlopiù provenienti dalla Francia. 
43 Ivi, Ippolito Pindemonte. Lettere a Isabella, cit., p. 87.
44 Ivi, p. 90.





1. Il moderatismo del repubblicano
L’atteggiamento politico di Cesarotti difronte agli eventi cui assi-
stette nel corso della sua vita, ha trovato diverse interpretazioni. Il 
plauso al reiterato passaggio dal dominio austriaco a quello fran-
cese è stato visto come omaggio ai conquistatori, come atto di 
vassallaggio opportunistico, alieno da ogni intenzione morale che 
non fosse la garanzia della protezione e dell’appoggio alla propria 
tranquillità di vita. Insomma, Cesarotti, secondo alcuni, ambiva 
solo a vivere tranquillo e sereno, qualsivoglia fosse il governo sulle 
terre venete e patrie. Certo è, come scrive Bozzolato, che: 
Cesarotti riuscì a conservare prestigio ed onori sotto tutti i governi 
che, con la fine della repubblica nobiliare, si succedettero. Il suo 
nome e la sua figura infatti trovarono un posto di rilievo sia quan-
do Venezia cadde sotto l’influenza francese sia quando passò sotto 
quella austriaca. Napoleone, sia come console che come impera-
tore, mostrò infatti di stimarlo non meno di quanto lo avevano 
stimato ed onorato gli austriaci1. 
L’Abate padovano da alcuni visto, come dicevo, come polie-
drico, pronto a mutar forma all’occasione, da “detrattore” della 
repubblica veneta con l’Apologo Il Telegono, a posizioni demo-
cratiche con l’Istruzione di un Cittadino a’ suoi fratelli meno istrut-
ti, poi su posizioni moderate con il Patriottismo illuminato fino a 
diventare un vero ammiratore dell’Eroe Napoleone2. 
Sarebbe troppo semplicistico risolvere la questione in questi 
termini. L’atteggiamento dell’Abate padovano va ben oltre que-
sta visione. È stato Bozzolato ad avanzare l’ipotesi che Cesarotti 
1 Ancora utile per alcuni aspetti: G. Bozzolato, Melchior Cesarotti difronte al di-
spotismo napoleonico, in «Memorie della Accademia Patavina di SS. LL. AA. Classe 
di Scienze Morali, Lettere ed Arti», vol. LXXVIII (1965-66), p. 170.
2 Ivi, pp. 172-173.
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fosse sostanzialmente un conservatore e tale rimase tutta la vita, 
fedele ai principi, se vogliamo reazionari, identificabili nello sta-
bilimento della pace e dell’ordine. Solo in questa luce si spiegano 
gli scritti elogiativi ora di Francesco I, ora di Napoleone. Non, 
quindi, servitù ai padroni del momento, ma osservanza fedele 
e riconoscimento di autorità a chi, chiunque egli fosse, poteva 
garantire “pace e ordine” alla Patria. Nel 1797 con l’arrivo di 
Napoleone a Padova, Cesarotti si pone sotto la sua protezione, da 
cui ottenne la nomina al Collegio dei legisti e la carica pubblica 
di “aggiunto libero del Comitato di pubblica istruzione”, per il 
quale scrisse l’operetta democratica, sopra citata, Istruzioni d’un 
cittadino a’ suoi fratelli meno istrutti, di cui uscì una ristampa con 
il titolo Istruzione d’un cittadino a’ suoi fratelli meno istruiti edita 
a Roma nel 1798, insieme con Il patriottismo illuminato, d’un 
cittadino alla patria3. È lo stesso Cesarotti che in una lettera 
ad Angelo Mazza del 1797, inviandogli un sonetto che doveva 
offrire a Napoleone, spiega all’amico la sua compiacenza verso 
l’Imperatore dei Francesi: «La mia compiacenza è che questa 
è una grazia veramente gratis-data, e che non fu né furfantata 
né accattata come la veste ducale dell’Aretino»4. Era una ca-
ratteristica del modus operandi del Nostro, quella di moderare 
gli accenti, mediare le forme, smussare gli angoli più puntuti; 
tale operazione dovette fare anche, ad esempio, con l’Orazione 
a Napoleone del suo allievo Foscolo, che, incapace di usare toni 
dimessi o perlomeno moderati, aveva steso un’orazione che pun-
tualmente Cesarotti emendò in una lettera del 1802:
Tu bramavi d’aver da me anche dei biasmi salutari. Eccomi a com-
piacerti. […]. 3° Dopo aver detto saggiamente e con verità che 
la Religione è il vero e unico conforto del popolo, poco dopo tu 
ne parli col linguaggio d’un politico prudente ma indifferente ed 
incredulo, e ciò senza necessità, il che rende quel tratto maggior-
mente odioso e ributtante. 4° Anche quella declamazione contro i 
papi ha troppo di fiele. Sarebbe stato meglio attribuir tutti i mali 
3 M. Cesarotti, Istruzione d’un cittadino a’ suoi fratelli meno istrutti, a spese di 
Pietro Brandolese, in Padova, 1797; Id., Il Pariotismo illuminato. Omaggio d’un 
cittadino alla patria, a spese di Pietro Brandolese, in Padova, 1797; cfr. Melchiorre 
Cesarotti (1730-1808). Un letterato tra il Veneto e l’Europa. Documenti originali, 
stampe e manoscritti, cit., p. 118-121.
4 Cfr. Opere, vol. XL, p. 29, lettera datata «Padova, 15 Decembre».
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dell’Italia piuttosto alla cosa che alle persone, rappresentandoli 
come conseguenze inevitabili dell’abbinazione delle due podestà il 
che anche s’adattava meglio alla lode che dai al tuo Eroe sopra i 
regolamenti ecclesiastici. 5° Ma che diavolo t’è venuto in capo di 
approvar che s’adorino anche Odino e Maometto, conquistatori e 
impostori; due titoli che debbono meritar loro un doppio anatema 
dei religiosi e dei filosofi, e spezialmente di te?5
Insomma Cesarotti consiglia al suo allievo di moderare i toni, 
di rispettare la libertà delle idee e di attribuire a cause generali i 
mali d’Italia, evitando il riferimento a persone, perché l’atteg-
giamento polemico del suo giovane amico avrebbe potuto pro-
curargli qualche problema. Questo rapporto tra Cesarotti e Fo-
scolo è senz’altro uno dei più interessanti che possiamo cogliere 
all’interno delle sue relazioni, che trovano spazio in salotti che 
conosciamo, quello della Querini Benzon o della Renier Michiel 
o dell’Albrizzi, a Venezia, ovviamente, e poi frequentazioni di 
personaggi che gravitavano attorno a lui, ad esempio il già citato 
Giuseppe Greatti, ma anche Angelo Dalmistro. Il Dalmistro, oc-
corre dirlo, è figura di grande rilievo nel panorama della cultura 
veneta, che Pastore Stocchi definisce “complessa”, «letterato ve-
neziano di ancien régime costretto dai severi capricci della storia a 
riconsiderare secondo tutt’altri parametri, ben entro l’Ottocento, 
i lineamenti della propria cultura»6, che va, scrive Chiancone, 
«senz’altro ascritto tra le frequentazioni e guide culturali del Fo-
scolo negli anni della formazione, e tra i primi estimatori del suo 
giovane ingegno, come dimostra il fatto che fu lui ad aprire ge-
nerosamente il proprio “Anno Poetico” non solo al giovane poeta 
ma anche ai suoi primi ammiratori»7. Fu Dalmistro che avvi-
cinò Foscolo alla letteratura inglese. L’insieme dei rapporti che 
via via si intersecarono nel tempo dei suoi soggiorni veneziani e 
padovani, lo iniziarono anche a certe letture che poi furono fon-
damentali per lo sviluppo delle sue opere. Basti pensare al Piano 
di studj scritto durante la sua permanenza a Padova e che sicu-
ramente rifletteva il pensiero di Cesarotti o da lui traeva spunto: 
5 Cfr. Edizione Nazionale delle Opere di Ugo Foscolo. Epistolario, I, Le Monnier, 
Firenze, 1966, lettera datata Padova 11 Dicembre 1802.
6 M. Pastore Stocchi, Dal vecchio al nuovo nei Poeti dell’“Ancien Régime”, in 
Id., Memoria del paterno governo, cit., pp. 107-113 e p. 107 in particolare.
7 Ivi, p. 225.
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Salta all’occhio, innanzitutto, il progetto di una “Storia Filosofica 
della Poesia”, titolo che riprende alla lettera quello di un’opera che, 
un trentennio prima, il Cesarotti aveva prospettato di eseguire, ov-
vero indicato come nobile impresa per chi, eventualmente, avesse 
voluto accingervisi: ad ennesima riprova del tentativo, da parte del 
giovane Foscolo, di porsi a “figlio” ed erede del maestro8.
2. Tra politica ed educazione
In linea con l’intento pedagogico ed educativo che gli è proprio, 
considerato anche il suo ruolo di docente all’Università di Pa-
dova, Cesarotti scrive opere “civili”, che testimoniano delle sue 
idee riguardo i concetti di libertà ed uguaglianza, nonché della 
concezione dell’istruzione come mezzo di emancipazione. Temi 
a lui cari, avendo ricoperto, come sappiamo, il ruolo di docente 
universitario a Padova. L’Abate Meneghelli nella Vita che scrisse 
su Cesarotti, a proposito delle sue ultime produzioni, metteva in 
luce i vantaggi educativi che se ne potevano trarre, sgombrando 
il campo da oscuri pregiudizi: 
scrisse quelle eccellenti operette, cioè l’Istruzione di un Cittadino a’ 
suoi fratelli, il Patriottismo illuminato, nelle quali fece abbastanza 
conoscere, che cosa in fatto suonassero i nomi così profanati di 
libertà e di uguaglianza. Ma a che vale il linguaggio della ragione e 
del cuore in un’epoca di violenza, di vertigine, d’insolentite passio-
ni? Più propizia sarebbe stata la sorte al Saggio degli studii, dettato 
per ordine di quel Governo, se nuovi avvenimenti non avessero 
arrestato il corso delle novità vagheggiate. Era quell’opera tutta 
diretta a correggere i non pochi difetti di metodi scolastici sanzio-
nati dai pregiudizi e dal tempo, non che a suggerire un sistema di 
educazione il più adatto al profitto dei giovanetti, all’utilità della 
patria. Avvertito dalla sperienza della cessata buffera politica, vide 
che i libri sono, e deono formare la sola occupazione dell’uomo di 
lettere; e quinci prese il partito di consecrarsi onninamente a’ suoi 
studi, come fatto l’avea per l’innanzi9.
Nel Patriottismo illuminato, indagando il sistema aristocra-
tico, precisava che «Aristocrato non vuol dir altro che Nobile 
8 Ivi, p. 257.
9 Cfr. Vita di Melchior Cesarotti, cit., pp. 28-29.
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Dominante: questo animale imperioso e superbo non è mai 
nato nel clima di Padova»10, affermando in questo modo la sua 
visione democratica e repubblicana, pur essendo, s’intende, lui 
stesso nobile. Il termine “aristocratico” Cesarotti lo distingueva 
nettamente da quello di “nobile”. Sosteneva, romanticamente, 
la vera “aristocrazia del cuore”, propugnava un’educazione “illu-
minata” del popolo attraverso la trasmissione di parole-chiave, 
quali la “tolleranza”, la “moderazione”, ripetendo: «illuminiamo 
innanzi a tutto gli spiriti, sgombriamo le tenebre dell’errore»11, 
«Esaminiamo le cose senza pregiudizio»12; a proposito poi della 
citata “moderazione”13, riferendosi al popolo, sosteneva che oc-
correva «inspirargliela coll’esempio, coll’istruzione tranquilla, col 
linguaggio temperato ed acconcio»14, poiché, in ogni caso, «la 
tirannide è un’idea detestabile»15. Da buon educatore, Cesarotti 
sapeva quanta importanza rivestiva il linguaggio e il suo uso, per 
cui auspicava a coloro che avrebbero dovuto governare, che «il 
nostro linguaggio fosse più istruttivo che fantastico, e avesse più 
di persuasione che d’entusiasmo»16. La funzione pedagogica fu 
ulteriormente esercitata da Cesarotti anche quando fece parte del 
Comitato di Pubblica Istruzione17, con il compito di chiarire il 
significato dei termini di: democrazia, libertà, uguaglianza.
Cesarotti sosteneva che «Gli uomini nascono tutti uguali, e 
diseguali tra loro»18, asserendo che «la Democrazia è il più na-
turale, il più giusto, il più ragionevole, il più avveduto, il più 
prosperoso d’ogni Governo, il più atto a produrre la pubblica e 
la privata felicità»19, pur facendo attenzione a non lasciarsi tra-
sportare dalla sete di ricchezze, che è «la peste dei Governi Re-
10 M. Cesarotti, Il Patriotismo illuminato, cit., dedicato al Fortis d’Ainé com-
missario dell’armata francese in Padova, p. XIII.
11 Ivi, p. XVI.
12 Ivi, p. XVI.
13 Ivi, p. XXX.
14 Ivi, p. XXXI.
15 Ivi, p. XXXII.
16 Ivi, p. XXXI.
17 Del Comitato facevano parte: Giuseppe Avanzini, Francesco Fanzago mu-
nicipalista, Stefano Gallini municipalista, Antonio Taddini, Toaldo, e Girolamo 
Trevisan.
18 M. Cesarotti, Istruzione d’un cittadino à suoi fratelli meno istrutti, cit., p. 
VIII.
19 Ivi, p. XXVIII.
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pubblicani, questa ridusse i popoli a vendere» la loro libertà […]. 
La felicità non è posta nelle ricchezze»20. Posizioni spiccatamen-
te democratiche e antitiranniche, volte al bene del popolo, reso 
cosciente e compartecipe delle scelte del Governo “illuminato”.
Le sue idee sul tipo di governo ideale, Cesarotti l’aveva espli-
citato nella Riflessione sui governi, inserito nel XXX volume delle 
Opere (tomo II), dove elencava i punti salienti del suo pensiero: 
Che ogni Governo è buono in astratto, ognuno è vizioso in realtà. 
Che il bene e il male degli Stati non dipende dalla forma dei Go-
verni, ma dalla buona e rea natura dei Governanti, e ancora più 
dal costume dei governati. Che quelli e questi, essendo pur uomini 
[…] hanno in se stessi i germi indestruttibili della corruzione ne-
cessaria d’ogni Governo, e della propria e comune infelicità. […] 
Che i beni e i mali in qualunque stato s’innestano naturalmente fra 
loro, e derivano reciprocamente l’uno dall’altro; e talora l’esistenza 
di quelli è dovuta alla coesistenza di questi. […]. Che in qualunque 
sistema sociale l’individuo non ha mai altra vera e plenaria Libertà 
che quella del pensiero e del cuore. Che sotto qualunque nome la 
forza ha sempre il vero dominio e delle cose e degli uomini; e se 
questa produce il male, neppure il bene potrebbe esistere o sussiste-
re senza la forza. Che il male in movimento e scompiglio è sempre 
peggiore del male in quiete ed in ordine. Che dunque per l’uomo 
saggio ed onesto il migliore e il più conveniente dei Governi deve 
esser sempre l’attuale qualunque sia; e il solo mezzo permesso per 
migliorarlo è quello di compir ciascheduno i propri uffizi sociali col 
puro zelo della virtù, e riformar coll’esempio21.
Per poi concludere subito dopo con un giudizio sui governi: 
Per altro io non fui, né sono entusiasta d’alcun governo, perché gli 
credo tutti imperfetti e corruttibili per legge d’umanità; ma gli ap-
prezzo tutti rapporto a quel bene che può farsi da ciascheduno a te-
nor della loro costituzione, e dei loro metodi. Amo nella monarchia 
l’unità del punto centrale, il sistema graduato dell’ordine, la celeri-
tà dell’azione, e soprattutto la riverenza religiosa e salutare all’idolo 
dell’autorità! Nell’aristocrazia la discussione tranquilla, la maturità, 
dei consigli, l’educazione, e le massime ereditarie del buon governo. 
Nella democrazia la sovranità delle leggi, l’attaccamento alla patria, 
il zelo cittadinesco, e la gara della virtù. Né tampoco né abborro 
20 Ivi, p. XXXVII.
21 Cfr. Prose di vario genere, in Opere, vol. XXX, t. II, p. 148.
53
alcuno, perché gli risguardo tutti come buoni in sé stessi, e capaci di 
farsi ottimi; ma abborro e temo la contiguità del male che li corrom-
pe, il passaggio facile dall’autorità al dispotismo, il lusso cortigiano, 
e le cabale ministeriali d’un solo: in quello dei nobili l’orgoglio, la 
soperchieria, i posti superiori dati più ai rispetti e alle parentele che 
al merito: nei popolari le idee esagerate, le risoluzioni precipitate, il 
predominio dei demagoghi, e degli ipocriti, gli odi intestini, le fazio-
ni, i furori ciechi, seguiti dall’anarchia rimpiazzata dalla tirannide22.
Il suo “patriottismo illuminato” è tale poiché concepisce il 
progresso della propria nazione nell’aprirsi agli altri popoli, nel 
dialogo e nel confronto, fonti di arricchimento non solo per la 
lingua ma per la cultura della nazione.
In questa visione va compreso anche il suo “amore” per Napo-
leone, verso la cui persona ebbe sempre parole di disprezzo, ma lo 
elogiò per l’operazione democratizzante e di paciere, essendo lui 
stesso negli ultimi anni della sua vita, sempre più restio ai cam-
biamenti e alle battaglie avanguardiste. Ma Napoleone rimarrà 
l’uomo a cui Cesarotti guarderà sempre con inquietudine23. Oc-
corre sottolineare però che, indipendentemente da chi avrebbe 
preso le redini del Governo, è opinione comune che: 
per Cesarotti sarà sempre un dio chi gli permetterà i suoi “otia”. Il 
conservatorismo dell’abate padovano è totale, assoluto e privo di 
ogni pudore, al punto di legarsi intimamente e di confondersi con 
la conservazione della sua pace personale e del suo piccolo orticello. 
L’egoismo e l’egocentrismo si sposano indissolubilmente ad un con-
servatorismo integrale e capace di adeguarsi a tutto ciò che possa di 
volta in volta costituire un elemento di stabilità e di sicurezza24.
Insomma, dentro il contenitore repubblicano e democratico 
Cesarotti vi inserì anche quei principi conservatori che costitui-
vano i perni fondanti del suo pensiero più autentico. 
Nel 1803 con il ritorno del dominio austriaco pubblicava due 
sonetti per l’avvento del dominio asburgico, di cui uno dal titolo 
Bando alla falsa libertà e nello stesso anno una cantata, L’Adria 
consolata, in esaltazione di Francesco II.
Nel 1806 con il ritorno dei Francesi in terra veneta, dedicato 
22 Ivi, pp. 149-150.
23 G. Bozzolato, Melchiorre Cesarotti di fronte al dispotismo illuminato, cit., p. 181.
24 Ivi, p. 183 e sgg.
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a celebrare Napoleone, «Europae arbitro»25, Cesarotti scriveva il 
poema epico Pronea in versi sciolti, edito nel 180726. L’opera, edi-
ta ad un anno dalla scomparsa del suo Autore, rappresenta ancora 
un ultimo sforzo letterario, al quale forse Cesarotti aveva tentato 
di sottrarsi, come si legge nei primi versi del poema, quando si 
rivolge alle stelle, chiedendo a loro il motivo di quell’aggravio di 
lavoro: «Invide stelle, | Perché serbaste alla mia tarda etade | Lo 
stupor d’ogni età l’ultime prove | Della possa del braccio e della 
mente?»27. La Pronea28, intesa come la Provvidenza, colei che ha 
inviato Napoleone in terra come restauratore della pace è, come 
afferma Barbieri nelle Considerazioni che precedono il Poema, un 
«poemetto, che se non vuolsi a modello dell’epica, com’altri con 
assai d’ingegno sostenne, si avrà qual saggio dell’anima fresca e 
poetica, che aveva il Cesarotti nel sedicesimo lustro del viver suo». 
Cesarotti per rendere omaggio a Napoleone, gli dedicò anche una 
delle molte iscrizioni che abbellivano il suo Selvaggiano, intitolan-
dola a «Napoleoni Maximo»; nella Pronea ci consegna un ritratto 
dell’Eroe: «Ali ai piè, foco al cor, lampi di spirto | Fulmineo brac-
cio, creator fecondo | bellico genio a cui l’arte non giunge | Di det-
tato saper, sempre al suo fianco | Fida Vittoria, e dell’Eroe sui passi 
| Stampata ad orme di trofei la terra, | Mostrano aperto che valor 
si novo, | E si costante di trionfi intreccio | Senza cielo non è»29.
La Pronea, ultima opera dell’Abate ormai ritirato in Selvaggiano 
e pago degli onori pubblici, come il Patriotismo illuminato e l’Istru-
zione d’un cittadino a’ suoi fratelli meno istruiti, rappresenta, secon-
do Guido Baldassarri, un’altra prova dell’atteggiamento politico di 
Cesarotti, «persuaso della sostanziale equivalenza di tutte le forme 
di governo, e pronto semmai (ancora una volta pragmaticamente) 
a suggerire, per quanto nelle sue possibilità, modalità “moderate” 
di convivenza fra “sudditi” ed élites al potere, nel nome del bene 
25 Cfr. Selvaggiano o iscrizioni o abbellimenti letterari collocati nella villa dell’Ab. 
Cesarotti, in Opere, vol. XXXIII, Presso Molini, Landi e Comp., Firenze, MDCC-
CX, p. 413.
26 Cfr. M. Cesarotti, Pronea Componimento Epico Terza edizione con alcune An-
notazioni dell’Editore, per Nicolò Bettoni, Brescia, 1807, in Opere, vol. XXXII, 
pp. 1-64; ristampato senza la lettera dedicatoria a Napoleone, in Poesie originali di 
Melchior Cesarotti, Presso Molini, Landi e Comp., Firenze, MDCCCX, pp. 1-48.
27 Cfr. Opere, vol. XXXII, pp. 27-28.
28 Ivi, p. 30.
29 Ivi, vv. 602-610.
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comune»30. La Pronea, opera di 1751 endecasillabi sciolti, male 
accolta dal Foscolo nell’epigramma Andò in Parnaso l’epica Pronea, 
che senz’altro contrastava con l’atteggiamento di pieno consenso 
che Foscolo aveva sempre dimostrato verso l’antico Maestro, non 
voleva essere, come afferma Pastore Stocchi, un modo per ottene-
re favori o elargizioni di qualche tipo da Napoleone, ma un atto 
di riconoscenza «per la presunta stabilità della pace e dell’assetto 
europei che dopo Austerlitz pareva assicurata»31. Voleva essere, 
infine, un atto di “gratitudine” al “Conquistatore della pace, al 
fondatore dell’ordine”, a colui che forse, secondo Pastore Stocchi, 
anche Manzoni guardò e da cui trasse una qualche ispirazione, o se 
così non fu «sarebbe comunque non piccolo merito del buon vec-
chio Meronte l’aver già detto qualcuna delle parole che Manzoni 
avrebbe usato, da ben altra altezza, per Napoleone»32.
Eppure Vincenzo Monti non formulò un giudizio positivo 
sull’opera. Mario Pieri, amico intimo del Monti, nella sue Me-
morie, riporta un suo giudizio sulla Pronea, mentre stavano tran-
quillamente conversando alla Battaglia [alle terme]: 
Essendo caduto il discorso sopra Cesarotti lo tacciò per cattivo 
uomo; quantunque di buon gusto, e scrittore elegante di versi e di 
prose, ma non di gran levatura d’ingegno. […]. La Pronea di Cesa-
rotti non gli piace, e dice “ch’è un componimento di un letterato”, 
notisi di un letterato, e non di un Poeta “di ottantacinque anni”: 
che la Filosofia vi è troppo svelata; e non mi accordò altro che la 
Poesia dello Stile: che la Filosofia d’un poema debb’essere tutta fan-
tasmi, e machinismo, ed Allegoria33.
Ma il giudizio del Monti era di carattere “letterario”, non po-
litico e troverà affiliati nel Foscolo, che sebbene ammiratissimo 
del Cesarotti, forse prese le distanze dal maestro proprio nell’ulti-
mo periodo della sua vita, interpretando la Pronea come un’ope-
ra di mero atto di vassallaggio nei confronti di quel Napoleone 
che Foscolo, dopo il trattato di Campoformido, vedeva come il 
30 Cfr. G. Baldassarri, Presentazione, in Melchiorre Cesarotti (1730-1808). Un 
letterato tra il Veneto e l’Europa. Documenti originali, stampe e manoscritti, cit., p. 18.
31 Cfr. M. Pastore Stocchi, Cesarotti e Napoleone il Massimo, in Melchiorre 
Cesarotti, cit., p. 222 e sgg.
32 Ivi, p. 227.
33 Cfr. Mario Pieri. Memorie, cit., p. 209.
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traditore di quegli ideali di libertà di cui si era fatto, all’inizio, 
portabandiera.
Cesarotti, al di là degli schieramenti politici, mantenne sem-
pre l’atteggiamento di un “riformatore moderato”, come affer-
ma Guido Santato34, visibile anche negli incarichi che assunse 
quando nel 1797 entrò nel Comitato di pubblica istruzione con 
l’incarico di scrivere le già citate opere l’Istruzione d’un cittadino 
a’ suoi fratelli meno istrutti e poi il Patriotismo illuminato, che 
furono riedite nel 1808 nel XXIX volume delle Opere. Il volu-
me si apre con il Saggio sopra le istituzioni pubbliche e private35, 
composto nel 1797, ma edito solo nel 1808; scritto in pieno 
clima democratico e rivoluzionario, con il ritorno dei Francesi, 
rappresenta una bozza di un Progetto di riforma dell’Università di 
Padova, a cui era stato chiamato, considerata la sua comprovata 
esperienza didattica36 e volendo, il nuovo governo, dare un segno 
della sua presenza e della sua volontà di ammodernamento.
Così Cesarotti fu chiamato a far parte del Comitato di istru-
zione pubblica con Toaldo e Stefano Gallini e con il compito 
specifico di redigere un Piano di Riforma ispirato ai principi 
illuministico-rivoluzionari cui Napoleone avrebbe poi dato il 
suo sigillo. Effettivamente gli sforzi di ammodernamento e ri-
formistici fino a quel momento avevano riguardato gli aspetti 
esteriori dell’Università e non si erano preoccupati della didattica 
e delle discipline, di rivedere i programmi, di ispirare un metodo 
di insegnamento che fosse efficace per i giovani, perché a loro era 
fondamentalmente rivolto. Altri si erano cimentati nel redigere 
“Piano di studi”, basti pensare al contemporaneo Gasparo Goz-
zi, tutti scritti che in modo diverso avevano testimoniato il loro 
34 G. Santato, Il pensiero politico di Melchiorre Cesarotti, in Melchiorre Cesarotti, 
cit., p. 234.
35 Opere, vol. XXIX, pp. 1-116.
36 Un aspetto, infatti, ancora da sviluppare, riguarda proprio la capacità che 
Cesarotti aveva di comunicare con gli studenti: «Coi giovani poi era di una pazienza 
instancabile: tutti aveano una specie di diritto all’opera sua»; così si legge nel Saggio 
sopra citato, ma per questo discorso rimandiamo a ulteriori studi che sono in corso; 
vd. Melchiorre Cesarotti (1730-1808). Un letterato tra il Veneto e l’Europa. Documenti 
originali, stampe e manoscritti, cit., p. 122. Segnaliamo gli studi in corso di Carlo 
Enrico Roggia, che nel Congresso ADI 2014, nel panel dedicato a Cesarotti, ha pre-
sentato il suo intervento dal titolo Lezioni sulle lingue antiche e il linguaggio: il punto 
su Cesarotti professore. Rimandiamo agli Atti del Congresso in c.d.s.
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interesse per il discorso educativo37. Aspetti importanti nel Piano 
di Cesarotti riguardavano l’attenzione alla lingua, la necessità di 
un discorso interdisciplinare dove ogni disciplina avesse la sua di-
gnità e importanza; fondamentale poi la proposta di riservare lo 
studio del latino solo a chi volesse intraprendere determinati tipi 
di studio, considerato che la funzione di un Maestro era quella 
di saper comunicare con i giovani, per i quali la lingua latina non 
era considerata come una lingua viva ed attuale. Grande visione 
di modernità in Cesarotti, questa di guardare alla trasmissibili-
tà del sapere, a scendere dalla cattedra per avvicinarsi ai bisogni 
dei suoi studenti, consapevole della portata formativa dell’azione 
educativa. Nel Piano cesarottiano, come detto, molto spazio era 
riservato all’insegnamento della lingua italiana, che nella scuola 
non doveva essere: «licenziosa, né serva, né barbara, né antiquata, 
né infraciosata, né cruscheggiante; ma polita, libera, disinvolta, 
scorrevole… che sia intesa senza intoppo e gustata da tutte le 
persone colte dal mare all’Alpi»38. 
Il discorso venne ripreso da Cesarotti anche nelle Relazioni 
tenute all’Accademia patavina, dove aveva illustrato il suo pen-
siero riguardo la necessità di conoscere in modo approfondito la 
natura delle discipline, solo così, sosteneva, si poteva pensare di 
rinnovarle e di venire incontro ai bisogni educativi e politici: 
Tre cose mi sembrano necessarie per determinarsi con fondamento: 
I di aver dinanzi allo spirito la natura e l’essenza di ciascheduna 
disciplina, le sue principali diramazioni, i principii su cui si fon-
da, e l’oggetto a cui tende; II di riandarne l’origine, lo sviluppo, i 
progressi, i ritardi, gli errori e i pregiudizi, e le cagioni di essi; III 
finalmente di fermarsi allo stato attuale di ciascheduna facoltà, e di 
esaminarne i bisogni39.
L’attenzione per l’aspetto educativo è un punto centrale 
dell’attività e del pensiero di Cesarotti, che esplicò attraverso at-
tività di insegnamento, come abbiamo detto, circondandosi di 
37 Rimando al mio contributo su Tra tradizione e innovazione: il Saggio sopra 
le Instituzioni scolastiche pubbliche e private di Melchiorre Cesarotti, in Atti del Con-
vegno ADI, 2014, in c.d.s.
38 Cfr. Opere, vol. XXIX, p. 51.
39 Cfr. Riflessioni sopra i doveri accademici, in Dal Muratori al Cesarotti, a cura 
di E. Bigi, t. IV, Riccardo Ricciardi, Milano-Napoli, 1960, p. 283.
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allievi anche in senso lato del termine, che ebbero o videro in 
lui l’autentica figura del Maestro. Lui stesso aveva confessato che 
«fin da giovinetto avea progetti di riforma sull’educazione»40. Un 
“magistero”, quello cesarottiano, che produsse allievi capaci, per 
esempio, tra gli altri, Giuseppe Urbani Pagani Cesa41. 
Tutt’altro caso è quello dello “storico” allievo Giuseppe Bar-
bieri, curatore dell’edizione pisano-fiorentina in quaranta volumi 
delle Opere del Cesarotti42, a cui si deve la conoscenza di tanti 
aspetti, opere e pensieri del Maestro; il Barbieri viene considera-
to «poeta del futuro non perché creava, ma perché riproduceva 
perfettamente il suo stile», insomma, un «docile e mansueto ap-
plicatore delle proprie [del Cesarotti] teorie estetiche»43. 
Vicino allo spirito del Maestro si può considerare senz’altro 
anche il parmense Angelo Mazza, già citato, amico e condisce-
polo del Cesarotti, si esercitò nella traduzione; la sua prima risale 
al 1764, quando tradusse I piaceri dell’immaginazione. Pubblicò 
anche poesie, un carme indirizzato all’Abate padovano e sonetti 
d’occasione come accademico44. L’Epistolario cesarottiano com-
prende sedici lettere, tutte del Cesarotti al Mazza45, scritte in un 
periodo abbastanza lungo, dal 1765 al 1804; Cesarotti chiama 
l’amico «il primo de’ miei amici letterati»46, lo appella con il 
nome di Pindaro, giacché tutta l’Italia così lo ha denominato, 
per la sua facilità nel verseggiare e nel comporre sonetti. Cesarotti 
informa l’amico delle sue opere, della gestazione del Saggio sulla 
40 Cfr. Mario Pieri. Memorie, cit., p. 54.
41 Cfr. M. Fantato, La dissimulazione onesta: il carteggio Cesarotti-Pagani Cesa, 
in «Quaderni Veneti», 42, dicembre 2005, pp.119-177; C. Chiancone, La Scuola 
di Cesarotti e gli esordi del giovane Foscolo, cit., p. 206 in particolare; per il quadro 
generale sui rapporti tra Cesarotti e Pagani Cesa, si vd. pp. 202-207.
42 Scrive Valentina Gallo che «se per i primi 29 volumi l’edizione è sufficiente-
mente rispettosa delle “volontà dell’autore” già a partire dal volume 30, il secondo 
delle Prose di vario genere, all’ordine e alla geometria iniziali subentra una certa 
approssimazione, evidente dalla presenza dei molti progetti lasciati interrotti – ep-
pure editi dal Barbieri, incerto sul proprio profilo di editore scrupoloso o allievo 
affezionato»: cfr. Melchiorre Cesarotti (1730-1808). Un letterato tra il Veneto e l’Eu-
ropa. Documenti originali, stampe e manoscritti, cit., p. 138.
43 Cfr. C. Chiancone, La Scuola di Cesarotti e l’esordio del giovane Foscolo, cit., 
p. 193.
44 Cfr. Ugo Foscolo. Storia della Letteratura italiana. Saggi raccolti e ordinati da 
Mario Alighiero Manacorda, Einaudi, Torino, 1979, pp. 378-379.
45 Cfr. Opere, vol. XL, pp. 1-34.
46 Ivi, p. 12.
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lingua italiana, dell’Ossian, ma precisa il suo metodo d’insegna-
mento alla gioventù: 
crederei bene che i giovani si esercitassero più nel tradurre in Ita-
liano, che nello scrivere in Latino, più nel leggere i gran maestri, 
che nel comporre: che le materie dei componimenti fossero adattati 
all’intelligenza; che i precetti dell’arte non si facessero imparar a 
memoria parola per parola in una lingua straniera, ma si esigesse 
che i giovani ne ripetessero il senso nel loro linguaggio volgare47.
L’attenzione per i giovani e per la loro educazione è quindi 
un tema importante nella vita dell’Abate padovano, come scrive 
Isabella Albrizzi nel Ritratto che ci ha lasciato di lui: «L’affetto, di 
cui più si compiace, è quello dei giovani, perché più sinceri, più 
suscettibili di quell’entusiasmo del bello che vorrebbe accende-
re in tutti i cuori, e perché lasciano campo maggiore alla di lui 
brillante immaginazione, che già vede sempre vicino in loro lo 
sviluppo di mille e mille talenti diversi»48.
47 Ivi, p. 21, lettera datata «Venezia, 3 settembre 1768».






1. Gareggiare con l’originale
Il Settecento è il secolo anche delle traduzioni, ovvero, della cir-
colazione dei libri in forma tradotta; libri che dalla vicina Francia 
giungono in Italia in prosa o in verso o in entrambe le forme, su-
scitando il vivace dibattito delle idee che si inserisce nella querelle 
des anciens et des modernes.
Il dibattito che occupò il secolo diciottesimo trova però i 
suoi antecedenti in Francia, nel 1611 quando Anne Lefèvre Da-
cier pubblica una traduzione dell’Iliade (a cui era seguita quella 
dell’Odissea nove anni dopo) e tre anni più tardi, nel 1714, An-
toine Houdar de La Motte editò un compendio dell’Iliade in ben 
12 libri. Ancora prima in Francia, nel 1681, M. de la Vanterie 
aveva tradotto l’Iliade e l’Odissea, apportando alla sua traduzione 
molte varianti che volevano rendere compatibile un testo antico 
con il mondo di Luigi XIV, ottenendo, in realtà, un effetto non 
desiderato. Non possiamo poi non citare Alexander Pope, che 
intraprese nel 1715 la traduzione dell’Iliade, lavoro che gli recò 
una fama duratura. Non dimentichiamo poi l’Iliade di Anton 
Maria Salvini, anch’essa un esempio fondamentale.
In questo fervore in cui gli scrittori gareggiavano nel dar prova 
di abilità di traduttori, c’era chi si schierava a favore di una tradu-
zione “conservativa” (ad esempio Dacier), chi invece parteggiava 
per la modernità (La Motte). In ogni modo il dibattito era acceso.
Anche Cesarotti si inserì nella querelle, con una sua proposta 
che bene rispecchiava l’idea della traduzione, che per lui si rifa-
ceva a quella del filosofo e astronomo francese Jean Baptiste Le 
Rond d’Alembert1 e alle sue Observations sur l’art de traduire2, che 
1 Il suo discorso Preliminare all’Encyclopédie diretta da Diderot, rappresenta 
un’illustrazione importante dei principi dell’Illuminismo.
2 Contenuta in Mélanges de littérature, d’histoire e de philosophie, III, Gaillard, 
Amsterdam, 1756, pp. 3-32.
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fu fondamentale per Cesarotti non solo, ma anche per tutta la 
cultura del Settecento che affrontò il problema della traduzione.
Cesarotti rispecchia il pensiero di D’Alembert nel delineare 
il concetto del tradurre come un continuo tentativo non esente 
da errori: 
il traduttore si trova in uno stato sforzato […], ed è costretto a 
marciare per un sentiero stretto e sdrucciolevole che non è di sua 
scelta, e a gittarsi talvolta da un lato per iscansare il precipizio. Per-
ciò volendo censurarlo con giustizia, non basta mostrare che egli è 
caduto in qualche errore, convien inoltre convincerlo ch’egli poteva 
far meglio o ugualmente bene, senza cadervi.
Era importante “rispettare l’originale”, considerando con 
D’Alembert che si poteva mostrare al traduttore «ch’egli potea 
conservarla [la traduzione] senza perder nulla dal canto della 
grazia»3. L’idea della traduzione è tutta cesarottiana. Lo intuiva 
anche Isabella Teotochi Albrizzi, che nei suoi Ritratti coglieva 
la peculiarità dell’Abate: «Il suo genio però, che volevalo autore 
quasi a suo dispetto, vi scoppia da ogni parte, e mostra nel tra-
duttore un originale di nuova specie da fare invidia a molti, che 
pur son tali, non che ai molti che tali si credono»4.
Cesarotti aveva tradotto diverse opere, a partire dal 1762, con 
Il Cesare e il Maometto5, seguiti nel 1771 dalla tragedia La Se-
miramide6. Nel 1773 pubblica la tragedia La morte di Cesare7. 
L’interesse per la tragedia, Cesarotti l’aveva esplicato nel Ragio-
namento sopra il diletto della tragedia (1762). Pare quasi di capire 
che la traduzione, anche delle tragedie in generale, per Cesarotti 
fosse un banco di prova, un esercizio di metrica in preparazio-
ne all’Ossian. Insomma, si trattava di riformare la tragedia, non 
solo sul piano dello stile ma dei contenuti stessi8. È, insomma, il 
3 Cfr. Dal Muratori al Cesarotti, cit., p. 91.
4 I. Teotochi Albrizzi, Ritratti, Sellerio editore, Palermo, 1992, p. 142.
5 Cfr. Il Cesare e il Maometto. Tragedie del Signor Voltaire trasportate in versi 
italiani, con alcuni Ragionamenti del traduttore, G. Pasquali, Venezia, 1762.
6 Cfr. La Semiramide. Tragedia di Voltaire trasportata in verso italiano da 
Cesarotti, Stamp. Allegrini, Pisoni e Company, Firenze, 1771.
7 Cfr. La morte di Cesare. Tragedia ridotta dal francese da Cesarotti, Parma, 1773.
8 Sulla tragedia vd. almeno: A. Saviotti, L’imitazione francese nel teatro tragico 
di P. J. Martello, Bologna, Soc. tip. Azzoguidi, 1887; G. Natali, Storia letteraria 
d’Italia. Il Settecento, Vallardi, Milano, 1926 (6ª ed. 1964), cap. XI: La tragedia, p. 
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grande dibattito sulle forme tragiche, che si rifaceva al Gravina 
e al Martello e alla discussione sul verso tragico. Il confronto 
con la Francia fu «uno dei poli intorno ai quali si organizzò il 
dibattito sulla tragedia in Italia»9. Cesarotti amava Voltaire, ne 
era affascinato, ma prediligeva la tragedia per i valori morali che 
essa poteva trasmettere e come è suo uso, elogiava la moderni-
tà, le scelte che andavano oltre i classici e il teatro dei classici; 
era ammiratore di Shakespeare in Inghilterra e di Conti in Ita-
lia. Riconosceva i limiti delle tragedie inglesi, anche se vi rile-
vava la potenza degli affetti, e questa era una caratteristica che 
bene calzava sulla tragedia, dove i sentimenti come l’orrido e lo 
spaventoso erano còlti in tutta la loro potenza di effetti tragici. 
La traduzione insomma, anche quella di Voltaire dall’inglese e 
quella di Cesarotti dal francese, non si limitava alla resa lette-
rale, come sappiamo, ma ne trasformava «lo sguardo, il gusto, 
la prospettiva estetica e antropologica»10. Cesarotti analizzava le 
“passioni dell’anima”, quelle che la fanno vibrare oltre misura, 
che secondo lui prevalevano nella tragedia e le erano proprie. 
Nella concezione della tragedia cesarottiana vi è, ad esempio, una 
concezione particolare e diversa rispetto agli antichi, dell’orro-
re. Questa “passione” o “sentimento”, se determinato dalla sola 
immaginazione e non dalla visione concreta dei fatti, porta alla 
sublimazione del sentimento stesso11. In quest’ottica Cesarotti 
continua la sua analisi sul teatro degli antichi posto a confronto 
con quello dei moderni. Le sue idee si ritrovano costantemente 
nelle sue Opere e vengono esplicate con vari esempi. In questo 
caso pone a confronto il teatro dei Greci, che considera fonda-
to sulla narrazione, con quello degli Inglesi che è tutto azione. 
Nel Ragionamento sulla tragedia sottolinea che è proprio «degli 
spiriti d’un gusto delicatisssimo, e di un giudizio assai fino di 
sfuggir ugualmente il difetto degli uni e degli altri, e distinguer 
con precisione quali fatti debbano nascondersi intieramente, 
quali intieramente mostrarsi, e quali in parte esporli alla vista, in 
263 e sgg.; E. Mattioda, Teorie della tragedia nel Settecento, Mucchi, Modena, 1994; 
Tragedie del Settecento, a cura di Id., Mucchi, Modena, 1999.
9 Cfr. E. Sala Di Felice, L’età dell’Arcadia, Palumbo editore, Palermo, 1978, 
pp. 120 e sgg.
10 Ivi, p. 41.
11 Cfr. E. Mattioda, Teorie della Tragedia nel Settecento, cit., in particolare pp. 
42-43.
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parte rimetterli all’immaginazione»12. Nel 1762 Cesarotti edita 
il Ragionamento, nel quale aveva affrontato un tema molto deli-
cato, ciò che trasformava l’orrore in terrore, considerando che il 
terrore era l’unica emozione in grado di commuovere e quindi di 
portare diletto.13 Sulla tragedia molte erano state le discussioni su 
quale significato attribuire all’interesse, al terrore, all’orrore. An-
che Conti era intervenuto nel dibattito definendo quali secondo 
lui erano gli elementi della tragedia e del tragico, che aveva ben 
esplicitato nella Prefazione al Druso.
È anche vero che le tragedie francesi in Italia, nella seconda 
metà del Settecento, avevano un enorme successo. Come afferma 
Gilberto Pizzamiglio, si era delineata una “linea veneta” filofrance-
se, che considerava suoi modelli Corneille, Racine e Voltaire, senza 
togliere però importanza al contributo di autori italiani quali il 
Conti, Scipione Maffei e Giovan Artico di Porcia, autore quest’ul-
timo del Progetto di scrivere le Biografie dei Letterati illustri, «uno 
dei più originali di storiografia letteraria del primo Settecento»14, 
di cui uscì, tra l’altro, solo la Biografia di Giovan Battista Vico. 
Certo è che il modello francese operava nel primo Settecento 
sul «sistema tragico che esclude dalla scena le atrocità mostruose 
e gli interventi assurdi del soprannaturale mitologico, elimina i 
nunzi e i cori stabili, restringe la narrazione degli antefatti e dei 
fatti, o meglio la trasferisce nei dialoghi, e concede uno spazio più 
o meno ampio all’elemento amoroso»15. In questo clima si col-
locano le traduzioni delle tragedie volterriane. È opinione che le 
traduzioni da Voltaire del Cesarotti, rappresentano «il frutto più 
maturo ed impegnato di quella elaborazione sul teatro tragico 
innescata appunto dal confronto con i modelli francesi, fatta di 
riflessioni e sperimentazioni tra adesione al gusto francese e ten-
tativi di rinnovamento del dramma italiano»16. Il teatro tragico 
12 Ivi, p. 103.
13 Cfr. A. Beniscelli, Cesarotti e Alfieri: ai confini di una nuova drammaturgia, 
in Aspetti dell’Opera e della fortuna di Melchiorre Cesarotti, I, cit., p.475.
14 P. G. Gaspardo-G. Pizzamiglio, La pubblicazione dell’autobiografia vichiana 
[…], in Vico e Venezia, a cura di G. Pizzamiglio e C. De Michelis, Olschki, Firenze, 
1982, p. 107.
15 Cfr. G. Pizzamiglio, Cesarotti: teoria e “pratica” della tragedia, in Le Théatre 
italien et l’Europe (XVII-XVIII siècles), Actes du 2° Congrès International, réunis et 
présentés par C. Bec et I. Mamczarz, Olschki editore, Firenze, 1985, p. 34.
16 Cfr. T. Matarrese, Le traduzioni di Voltaire e il linguaggio del teatro tragico, in 
Aspetti dell’Opera e della fortuna di Melchiorre Cesarotti, I, cit., p. 391.
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realizzava un principio dell’Abate padovano, cioè quello di «uno 
stile totalmente al servizio dell’azione, asciutto e aderente alle 
ragioni del dramma, senza le “descrizioni pompose, le compa-
razioni, i pensieri ingegnosi, il fraseggiare immaginato, i numeri 
lavorati e sonanti, che sono essenziali al poeta lirico ed all’epico 
moderatamente permessi»17. Le sue opere escono sotto l’egida di 
questi principi: il Cesare, il Maometto, il Ragionamento sopra il 
diletto della tragedia e la Semiramide. Importante rilevare come 
la novità delle traduzioni di Cesarotti consista nel linguaggio, 
poiché avrà un certo influsso sui testi teatrali di fine Settecento. 
Non solo. Come ben rileva Pizzamiglio, la diffusione dei testi di 
Voltaire in terra veneta, a metà del Settecento, e precisamente 
verso gli anni ’40, è rilevante, soprattutto per quanto riguarda la 
traduzione di sue opere, che giungono a Venezia e poi viaggiano 
in terraferma. In un certo senso è come dire che Cesarotti contri-
buisce alla diffusione della conoscenza delle tragedie di Voltaire, 
come Conti aveva fatto con le traduzioni della Merope di Maffei. 
Certo è che l’interesse per la tragedia di Voltaire in Cesarotti na-
sce sia dalla circolazione delle opere del tragediografo francese, 
ma anche per l’intento pedagogico e morale che esse vogliono 
trasmettere. In questo, come ha rilevato Pizzamiglio, Cesarotti 
confuta l’azione drammatica dei Greci che caricano le azioni di 
“orrori” ed “eccessi”, per giungere ad una visione moderata e ra-
gionevole degli avvenimenti e dei fatti che accadono. Moderazio-
ne e virtù sono i perni fondanti del suo pensiero, anche in fatto 
di azione tragica. Interessante notare come, nonostante lo stesso 
Cesarotti affermi in una lettera a Rijklof Michaël Van Goens, 
professore di Utrecht, che le traduzioni volterriane siano da con-
siderarsi un “passatempo”, vanno considerate per il contributo 
che apportano alla tragedia moderna; riguardo al Ragionamento 
sopra il diletto della tragedia, occorre sottolineare come: «nel suo 
insieme lo scritto, attraverso una puntigliosa confutazione degli 
antichi, pervenga “indirettamente” alla proposta di un modello 
di dramma moderno dal profondo contenuto umano, morale ed 
edificante, dotato nel contempo della capacità di commuovere lo 
spettatore»18. 
17 Ivi, p. 393.
18 Cfr. G. Pizzamiglio, Cesarotti: teoria e “pratica” della tragedia, cit., p. 38.
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Occorre anche dire come l’attività della traduzione di Cesa-
rotti va considerata:
entro la grande schiera di traduttori teatrali freneticamente impe-
gnata, nel Veneto, a trasferire sulle scene tutto quanto per il teatro si 
scriveva in Francia. Quella del tradurre è un’attività contrassegnata, 
nel corso del secolo, da uno svolgimento caotico e dai risultati più 
disparati, derivanti dal diverso livello d’impegno e di finalità con 
cui l’affrontano letterati di varia appartenenza, congiunto con le 
loro specifiche attitudini e capacità in un lavoro che via via tende 
faticosamente a organizzarsi, all’interno del mestiere di letterato, 
secondo canoni peculiari e ben individuati, aspirando in definitiva 
a una sua fondazione teorica, per sostenere e guidare adeguatamen-
te le scelte pratiche19.
In questa vasta messe di traduttori, come dicevamo, Cesarotti 
apporta delle innovazioni significative, che poi riprenderà nelle 
altre sue opere: la lingua, attraverso la traduzione, si arricchisce, 
cambia, si evolve. Tradurre, per Cesarotti, vuol dire accogliere 
la possibilità della mutevolezza della lingua e della sua mobilità, 
poiché essa viaggia attraverso paesi, nazioni di cultura diversa, 
adattandosi e cogliendo ciò che può arricchirla, con lo sguardo 
vòlto alla modernità, perché di questo, in fondo, si tratta. 
La traduzione letterale è seguita nel Maometto e nel Cesare, 
mentre nella Semiramide, tradotta dieci anni di distanza dalle al-
tre due (1771), si va oltre. Le modificazioni sono più sostanziali, 
forse perché in età ormai più matura Cesarotti conosce meglio 
la lingua francese e anche perché tra il Maometto, il Cesare e la 
Semiramide, come afferma Pizzamiglio, è passata la traduzione 
di Ossian e Cesarotti ha avuto modo di esercitarsi e di affinare la 
lingua italiana, acquisire più sicurezza nelle sue abilità traduttive, 
e questo è riscontrabile, non tanto nell’impianto generale delle 
tragedie, quanto nel lessico; nella Semiramide Cesarotti utilizza 
più varietà di aggettivi, osa di più, quasi si sentisse più libero da-
vanti all’Autore e si vestisse in toto della veste del traduttore teso 
a cogliere lo spirito dell’originale20. Sicuramente l’operazione tra-
duttiva cesarottiana fu importante per la svolta linguistica del 
melodramma avvenuta a fine Settecento. Prova dello spazio che 
19 Ivi, p. 41.
20 Ivi, p. 44.
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Cesarotti teatrale avrà ancora in ambiente veneto, anni dopo la 
pubblicazione delle traduzioni delle tragedie volterriane, saranno 
le rappresentazioni che nel 1779 a Padova verranno organizzate 
dal suo allievo Antonio Simone Sografi21.
Tra il 1774 e il 1778 vengono edite le Opere di Demostene22. 
Quest’ultimo esercizio di traduzione, definito «una sorta di ca-
vallo di Troia dell’anticlassicismo accademico dell’erudito filosofo 
Cesarotti»23, voleva in realtà proporre l’idea cesarottiana del tra-
durre e fu preceduta da quella Lettera ai Riformatori dello Studio 
di Padova, scritta nel 1775, che doveva essere stampata all’inizio 
della traduzione delle Opere di Demostene, ma che in realtà, come 
afferma Chiancone, non vide mai la luce, per le ardite affermazio-
ni che consideravano i Greci e la lingua greca come eccessivamen-
te ammirati e dai quali occorreva prendere le distanze24. La Lettera 
apparve nella nuova edizione del Demostene inserita nel volume 
ventottesimo delle Opere del Cesarotti, poi nel Piano ragionato 
di traduzioni dal greco del 1778 e ridefinito nel Ragionamento del 
1781; infine la lettera fu inserita nel VI volume del Demostene con 
il titolo Il traduttore a chi legge25. A quanto ci dice Giuseppe Bar-
bieri nelle sue Memorie intorno alla vita e a gli Studi dell’Abate, la 
prima o una delle prime prove nella traduzione, Cesarotti l’aveva 
data traducendo il Prometeo legato. Tragedia di Eschilo trasportata 
in versi italiani da Cesarotti26, che in realtà non era stata una gran 
bella prova, visto che, come il Barbieri afferma: «Questo infelice 
sperimento può sostenere il coraggio di que’ giovani valorosi, ai 
quali non riescono bene le prime pruove. Il Cesarotti tutto im-
merso nella greca e latina letteratura non s’era per anco impa-
dronito delle forme italiane»27. Anche Meneghello nella sua breve 
biografia sul Cesarotti sottolinea questo aspetto: 
21 Ivi, p. 46.
22 Cfr. Opere di Demostene trasportate dalla greca nella favella italiana, Stampe-
ria Penada, Padova, 1774-1778.
23 Cfr. F. Lo Monaco, Il Demostene di Cesarotti, in Aspetti dell’opera e della for-
tuna di Melchiorre Cesarotti, I, cit. p. 205.
24 Cfr. C. Chiancone, La Scuola di Cesarotti e gli esordi del giovane Foscolo, cit., 
pp. 65-66.
25 Cfr. F. Lo Monaco, Il Demostene di Cesarotti, I, cit., pp. 207-208.
26 Tragedia di Eschilo trasportata in versi italiani da Cesarotti, Zatta e figli, 
Venezia, 1794.
27 Cfr. G. Barbieri, Memorie intorno alla vita ed agli Studi dell’Abate Cesarotti, 
cit., p. LIII.
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diede alla luce la traduzione del Prometeo di Eschilo, lavoro di cui 
ebbe sommo rossore in progresso, perché di molto lontano da quel 
prestigio di colorito e di vezzi, che rese a più tarda stagione così 
seducenti i suoi versi. Più fortunato fu il suo imprendimento di tra-
durre alcune tragedie di Voltaire, quali il Maometto, la Semiramide, 
la Morte di Cesare; benchè neppur là mostrasse quel verseggiare, che 
tante lodi gli meritò dall’Alfieri e dal Mazza28.
Il Barbieri ci offre qualche ragguaglio in merito alla passione 
di Cesarotti per Voltaire e la tragedia. Nelle Memorie che scrisse 
sul Maestro ci dà uno squarcio, laddove l’attività di primo tra-
duttore è riscattata proprio dalle tragedie volterriane: 
Ben più fortunata si mostrò la sua penna in alcune tragedie del 
Voltaire, che ridotte in verso italiano fece rappresentare da’ suoi 
alunni nel teatro istesso del Seminario. Violentissima commozione 
avevano portato nell’animo del Cesarotti quelle tragedie, e la Zaira 
singolarmente, che però non tradusse, lo avea rapito fuori di sé. 
Quattro volte di seguito la rilesse, tutto inondato di lagrime e stem-
perato in una dolcezza, di cui non sapeva saziarsi29.
2. La Poesia
Nel 1799 viene edita la Raccolta compiuta delle tragedie del sig. 
di Voltaire trasportate in versi italiani da Cesarotti30. Voltaire fu 
anche un’occasione importante per Cesarotti per riflettere sul si-
gnificato della poesia e dell’arte poetica, intesa tutt’uno con la 
filosofia e come afferma Alemanni riguardo al Discorso sull’Ori-
gine e sui Progressi dell’Arte Poetica in Cesarotti nelle traduzioni 
del Cesare e Maometto di Voltaire: «non è tanto da ricercare la 
profondità dell’esame quanto a rilevare l’indirizzo della ricerca e 
sovratutto il pensiero delle origini e il metodo psicologico appli-
cato all’indagine del problema estetico»31. La ricerca dell’origine 
dell’arte poetica era propria del tempo di Cesarotti e apparteneva 
28 Cfr. Vita di Melchior Cesarotti, cit., pp. 13-14.
29 Cfr. G. Barbieri, Memorie intorno alla vita ed agli Studi dell’Abate Cesarotti, 
cit., p. LIV.
30 Cfr. Raccolta compiuta delle tragedie del sig. di Voltaire trasportate in versi 
italiani da Cesarotti, Orlandelli, Venezia, 1799.
31 Cfr. V. Alemanni, Un filosofo delle lettere, cit., p. 63.
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a Condillac, a Diderot, a Locke, a Montesquieu, ma Cesarotti si 
avvicina a Voltaire, accoglie la sua lezione, fa propri i suoi pre-
cetti. Si allontana dalla tradizione aristotelica, interroga lo spiri-
to umano dove le emozioni e il gusto «del bello del buono del 
piacevole sono tutte entro l’anima nostra, la quale appunto si 
manifesta meglio e più chiaramente nei godimenti della poesia 
e delle arti»32, per cui un poeta che sia «degno di questo nome 
trae ogni cosa dal profondo della sua anima, dal tesoro delle sue 
impressioni: e perciò l’arte vera è inesauribile»33.
Da qui ne discende la considerazione che se la Poesia è imi-
tazione della Natura, ogni Poeta darà una sua propria rappresen-
tazione della realtà; in questo consiste la mutevolezza, la varietà, 
la creatività dell’atto artistico, e in fondo la sua originalità. In-
somma, la poesia dev’essere in armonia con la filosofia che in 
essa trova il suo fondamento. L’opera è certamente significativa 
dell’idea di progresso, di modernità, una linea sulla quale a fine 
Settecento ci si stava muovendo. Già Bacone proponeva l’idea 
del progresso come idea-guida dell’umanità, in cui la «fedeltà al 
passato appare ormai come un pregiudizio che ostacola il cammi-
no della scienza»34. In questa nuova concezione di progresso sta 
la modernità di Cesarotti, nell’accettazione del nuovo senso della 
storia in chiave volterriana, vista come svecchiamento di modelli 
precedenti che davano valore agli eroi del passato e valorizzavano 
il presente storico, ovvero dello “spirito delle nazioni”: 
Non stupisce dunque che i termini chiave per il quadro proposto 
da Voltaire nell’Essai si ritrovino puntualmente in Cesarotti. «Ra-
gione», «perfezionamento» progressivo della civiltà, critica del «pre-
giudizio», funzione della storia culturale nel cammino dell’umanità 
– insomma i cardini dell’ideologia voltairiana – sono idee guida che 
si ritrovano nella prospettiva storiografica ed estetica del Ragiona-
mento sopra l’origine e i progressi dell’arte poetica35.
Ecco allora che lo spirito della modernità sta, come afferma 
Finotti, non solo nell’idea del “progresso”, ma anche in quella 
32 Ivi, pp. 66-67.
33 Ivi, p. 72.
34 Cfr. Melchiorre Cesarotti. Sulla tragedia e sulla poesia, a cura di F. Finotti, 
Marsilio, Venezia, 2010, p. 10.
35 Ivi, p. 15.
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dell’“origine”. Tornare all’origine della Poesia vuol dire tornare a 
cogliere lo spirito primigenio e fondante dell’Arte poetica, che da 
essa trae vita. Il fine però non è quello degli Antichi, all’opposto 
quello di trovare nuove strade che permettano di cogliere il senso 
primo del Mondo delle idee. In questo Cesarotti accoglie un’idea 
di Rousseau che nel Discours sur l’inegalité parmi les hommes del 
1754 aveva rivendicato il primato della legge di natura che «do-
vrebbe sancire l’eguaglianza tra gli uomini»36. Cesarotti infatti 
sostiene che: 
l’uomo non sappia o non osi né pensare, né sentire da sé solo, egli 
cerca l’aiuto degli altri, e crede di moltiplicar se stesso trasfondendo 
in altrui i suoi propri sentimenti. Secondo la natura della cosa che 
più o meno interessa, e secondo le qualità della fantasia più o meno 
lucida e vivida, ne risulta o la narrazione, ch’è il discorso che fa 
intendere, o l’imitazione, ch’è il discorso che fa sentire37.
Insomma, tornare all’origine è il senso per cogliere il tutto 
attraverso la sensibilità, l’immaginazione, e la fantasia, non più 
solo il freddo calcolo della ragione. 
La fantasia, scrive Cesarotti nel Ragionamento, «spoglia gli 
oggetti de’ loro colori naturali, e li tinge de’ suoi; gli altera, gl’in-
grandisce, gl’impicciolisce, gli difforma, e trasforma in mille di-
verse guise, ed alle volte come in uno specchio cilindrico accade, 
degl’informi e sconnessi abbozzi di oggetti e d’idee si crea una 
figura quando regolare, e quando mostruosa»38, è quindi ele-
mento fondante dell’arte poetica. Nel Saggio sulla filosofia del gu-
sto preciserà che la fantasia non dev’essere padrona del poeta, ma 
saggia ministra degli affetti e della ragione e attraverso la padro-
nanza dello spirito filosofico, il poeta giunge alla vera filosofia, 
quella che «dee regnar nelle lettere»39.
Cesarotti enumera tutte le “membra” della Poesia, che pos-
sono vivere l’una separata dall’altra, come, sottolinea, spesso ac-
cade; quindi la Poesia è composta da: «versificazione, imitazione 
Icastica, o sia rappresentativa, ed imitazione Fantastica, o sia cre-
36 Ivi, p. 21.
37 Ivi, p. 108
38 Cfr. Melchiorre Cesarotti, Saggio sulla filosofia del gusto, a cura di R. Bassi, 
Marsilio, Venezia, 2010, pp. 72-73.
39 Melchiorre Cesarotti. Sulla tragedia e sulla poesia, cit., p. 109.
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ativa, che porta seco necessariamente il linguaggio entusiastico, 
il mirabile e la finzione»40; come detto sopra, queste non sono 
necessariamente unite, e ciò spiega perché esistano versi “rozzi” 
eppure appaganti per chi li ha composti, anche se non hanno 
“verun colore poetico”. Ma la vera Poesia è l’insieme di tutte le 
membra, unite in un unico corpo, all’interno del quale vanno 
sapientemente “dosate”, e ciò può avvenire solo con l’aiuto della 
Filosofia, che è la conoscenza dell’uomo e delle relazioni tra l’uo-
mo e le cose, insomma, la conoscenza del Mondo.
L’uomo quindi viene visto da Cesarotti come unione di ra-
gione sì, ma impregnato di sentimento, di fantasia, di immagi-
nazione; solo attraverso questa lente di ingrandimento si poteva 
cogliere l’origine prima della poesia e della sua anima. Da una 
visione così individualistica Cesarotti voleva giungere a visioni 
generali, anche se esisteva, secondo lui, il pregiudizio che la Po-
esia è influenzata dal “Genio” delle nazioni in cui si sviluppa, 
partendo dalla considerazione che ogni popolo è una nazione e il 
Poeta che le appartiene rispecchia l’anima della nazione. Ma ciò 
è senz’altro riduttivo, poiché, scrive Cesarotti:
una sana filosofia che spezzasse i vincoli dei pregiudizi nazionali, e 
il commercio cogli altri popoli, cosicché si potesse mirar più dav-
vicino i costumi stranieri, e paragonarli coi nostri, insegnerebbe a 
prestarsi ai pregiudizi della sua nazione, non ad abbandonarvisi, 
a sceglier per oggetto della sua imitazione quell’usanze che sono 
meno irragionevoli, non ad abbracciarle tutte indifferentemente, 
a volger agli occhi di chi legge la parte più brillante, e far sì che la 
deformità resti o nascosta o abbellita; finalmente a presentir le rivo-
luzioni che la ragione coltivata dovea finalmente portar nella massa 
del pensar umano, volgersi qualche volta alla posterità e cercar di 
conciliarsi il piacer de’ presenti senza perder di vista l’ammirazion 
dei futuri; tentar anche di far pregustar alla sua nazione qualche 
principio di questo felice cangiamento, e, vestendo la verità de’ co-
lori più vivi e più belli, render gli uomini ragionevoli per mezzo 
dell’illusione. Questo sarebbe l’ultimo segno di gloria al quale po-
tesse aspirar un Poeta41.
Una visione, questa, senz’altro coraggiosa, nel momento in 
40 Ivi, p. 115.
41 Ivi, p. 117.
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cui Cesarotti propugna l’accoglimento del confronto con le al-
tre nazioni, ma ciò vale non solo per la Poesia, ma per la lingua 
e la stessa cultura. Ribadisce qui come in altri suoi scritti, che 
è dal confronto consapevole e sensibile che può sorgere la vera 
Poesia, l’arricchimento del linguaggio e dell’uomo stesso. Nel 
Saggio, Cesarotti sottolinea come la Natura distribuisca i semi 
della Poesia in modo uguale alle Nazioni e che sono i popoli 
poi a voler trapiantare nel loro Paese quella pianta che non è 
loro, con la nefasta conseguenza di «frutti acerbi o sciapiti, e 
degeneranti dalla sua prima natura»42, insomma, la Poesia sarà 
solo “un bel cadavere”. Queste erano le teorie cui faceva riferi-
mento l’Abate padovano, richiamandosi a Bacone, a Voltaire, 
ed aveva in mente di scrivere un’opera di cui nel Ragionamento 
presenta solo un abbozzo. Divisa in due libri, l’opera doveva 
trattare, nel primo, del fatto che la poesia e l’arte poetica na-
scerebbero dal “nulla”, ovvero si ragionerebbe per quali strade 
un “ragionatore illuminato” penserebbe sia nata la poesia; nel 
secondo libro, attraverso opportuni esempi tratti dalla storia, 
quali modificazioni, alterazioni o particolarità acquisterebbe la 
poesia nelle diverse nazioni. Proprio per questo, Cesarotti indi-
ca la possibilità di scrivere una storia “ragionata della poesia di 
tutte le nazioni”.
L’idea di giungere a visioni generali dell’arte poetica che po-
tesse valere per tutte le nazioni non era solo di Cesarotti; Antonio 
Conti viene ricordato nel Ragionamento per il progetto di scrivere 
una Storia filosofica della poesia; Conti aveva altresì progettato un 
Trattato sull’Anima e sulle passioni, indagando la loro potenza. 
Un Progetto, questo, che non andò mai a compimento, ma che 
è importante conoscere per comprendere la genesi del suo inte-
resse per la Poesia, per il tradurre, per la lingua e poi, infine, per 
l’Ossian. Ma Cesarotti si esercitò a tradurre, nei vari anni della 
sua vita, non solo dal francese, anche dal greco, come era ovvio 
vista la sua funzione di docente di Lingua greca; un esempio è 
la traduzione di una novella greca, Callista e Filetore43, oppure 
42 Ibidem.
43 Cfr. Callista e Filetore. Frammento di una novella greca tradotto da Cesarotti, 
Stamperia Tedeschi, Piacenza, 1794.
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L’Oracolo. Farsa del Signor di Saint-Foix44, o ancora le Satire di 
Giuvenale scelte e ridotte in versi italiani da Cesarotti45. 
3. L’Ossian
Nelle sue opere tradotte, dalla prima che si accinse a dare alle 
stampe nel 1762 alle molteplici versioni dell’Ossian46, Cesarot-
ti mantenne fede all’idea che più volte espresse nei suoi scritti, 
cioè che tradurre era un atto di mediazione, necessario in quanto 
non si trattava di una mera operazione pratica e letterale, mec-
canica, ma voleva dire entrare in contatto “spirituale” con l’au-
tore, cogliendone la segreta ispirazione, l’istinto primordiale che 
muoveva il traduttore a scegliere questa o quella parola, questa o 
quella frase; nell’introduzione alla seconda edizione dell’Ossian 
del 1772, definisce il suo pensiero: 
Quanto a me, ho seguito costantemente lo stesso metodo di tra-
durre, cioè d’esser più fedele allo spirito che alla lettera del mio 
originale, e di studiarmi di tener un personaggio di mezzo fra il 
traduttore e l’autore. Scorgo con molta compiacenza che tutte le 
mie idee precedenti intorno l’arte del tradurre si accordano per-
fettamente colle dottrine che ne dà il signor d’Alembert nelle sue 
osservazioni sopra quest’arte, premesse alla sua traduzione d’alcuni 
squarci di Tacito47.
La storia delle edizioni dell’Ossian è abbastanza complessa48, 
44 Cfr. L’Oracolo. Farsa del Signor di Saint-Foix. Traduzione inedita di Cesarotti, 
in «Il Teatro Moderno Applaudito», Stella, Venezia, 1797. Personaggi sono la Fata 
sovrana, suo figlio Alcidoro e Lucinda, giovane principessa innamorata di Alcido-
ro. Probabilmente Cesarotti inviò l’Oracolo all’attrice Anna Fiorilli Pellandi che a 
Padova aveva recitato La Nina, ossia la Pazza per amore. L’autore era Germanico 
Francesco Poullain di Saint-Foix, nato nel 1703, scrittore drammatico e compo-
sitore di molte altre opere in cui celebra i sentimenti o riprende i vizi umani (pp. 
22-23).
45 Cfr. Satire di Giuvenale scelte e ridotte in versi italiani da Cesarotti, presso 
Sebastiano Valle, Venezia, 1806, inserite nel volume XIX delle Opere del Cesarotti; 
cfr. Un letterato tra il Veneto e l’Europa. Documenti originali, stampe e manoscritti, 
cit., p. 124.
46 Molte sono le versioni dell’Ossian; vd. più oltre.
47 Ivi, p. 90.
48 Cfr. i molti contributi editi da Guido Baldassarri dal 1989 ad oggi si vd. 
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così come comprendere le ragioni del grande e inaspettato suc-
cesso che arrise ad un’opera che narrava le gesta del vecchio bardo 
di Morven, figlio di Fingal, un’opera che accoglieva le istanze 
preromantiche e allo stesso tempo si contrapponeva al classi-
cismo nella nota querelle anciens-modernes49. Accoglieva, forse 
senza avvedersene appieno, quella libertà poetica che assegnava 
la priorità all’istinto e al carattere fantastico e passionale della 
poesia che era proprio del pensiero del Vico, conosciuto ancora 
in gioventù all’epoca degli studi al Seminario di Padova. Eppure, 
come afferma Andrea Battistini, differenze sostanziali, a ben ve-
dere, tra Vico e Cesarotti, ci sono: 
Per Vico la libertà fantastica dei primitivi che li rende poeti per 
natura garantisce esiti poetici inarrivabili, tanto più sublimi quanto 
meno sorvegliati dalla ragione, responsabile, con il suo progredire 
nel tempo, di una decadenza della poesia. Cesarotti invece, pur 
ritenendo che istinto e fantasia siano le risorse che fanno sorgere 
tra gli uonini la poesia e insieme la civiltà, crede ancora, figlio di 
questo dell’Illuminismo, in un loro progresso dovuto alla ragio-
ne. Per “perfezionare” le prime prove diventa a suo dire necessario 
“l’aiuto della filosofia”, sola in grado di istituire un “vincolo tra 
l’idee”, di aggiungere “delicatezza nei sentimenti”, di scegliere le 
parole adatte, collocandole in un “disegno nel tutto” e nella giusta 
“proporzione delle parti”50.
qui in particolare: G. Baldassarri, Sull’“Ossian” di Cesarotti. I. Le edizioni in vita, 
il carteggio, il testo inglese del Macpherson, in «Rassegna della letteratura italiana», 
XCIII, 1989, 3, pp. 25-58; Id., Sull’«Ossian» di Cesarotti. II. Il testo inglese e il testo 
italiano: fraintendimenti e primi contributi esegetici, in «Rassegna della letteratura 
italiana», XCIV, 1990, 1-2, pp. 5-29; Id., Sull’«Ossian» di Cesarotti. III. Le varianti 
e le «parti liriche». Appunti sul Cesarotti traduttore, in «Rassegna della letteratura 
italiana», XCIV, 1990, 3, pp. 21-68; Id., L’originale di “Temora”. Postilla sul Cesa-
rotti e le stampe inglesi del 1763, in Omaggio a G. Folena, Editoriale Programma, 
Padova, 1993, pp. 1383-1391; Id., Un moderato delle lettere. Le varianti ossianiche 
di Cesarotti, C.U.E.C.M., Catania, 1994, I, pp. I-IV; Id., L’“Originale” di Fingal. 
Postilla sul Cesarotti e le stampe inglesi del 1762, in Studi di Filologia e Letteratura 
italiana in onore di Gianvito Resta, t. I, a cura di V. Masiello, Salerno Editrice, 
Roma, 2000, pp. 537-559; Id., L’“Ossian” di Cesarotti, in Melchiorre Cesarotti, cit., 
2011, pp. 155-185.
49 Cfr. M. Mari, Appunti sulla voga ossianica in Europa, in Momenti della tra-
duzione fra Settecento e Ottocento, Istituto Propaganda Libraria, Milano, 1994, pp. 
151-159.
50 Cfr. A. Battistini, Un critico di sagacissima audacia: Il Vico di Cesarotti, in 
Aspetti dell’opera e della fortuna di Melchiorre Cesarotti, I, cit., pp. 26-27.
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Quindi la differenza stava nel fatto che Cesarotti considerava 
la poesia come risultato di commistione di spirito filosofico e po-
etico, mentre Vico sosteneva la poesia come puro atto creativo, 
non asservito ad alcuna filosofia. Da qui deriva l’esaltazione di 
Vico di Omero e l’atteggiamento censore del Cesarotti nei con-
fronti del Poeta. Ciò non toglie che la Scienza Nuova di Vico sia 
ben presente nell’Abate padovano51, sia nella concezione generale 
del primitivismo degli uomini, sia nel riconoscimento delle emo-
zioni come coloro che guidano le azioni umane. Ma, sottolinea 
Battistini, Cesarotti non segue Vico fino in fondo «lasciando af-
fiorare la sua innata moderazione e un ideale letterario influen-
zato dalla compostezza del neoclassicismo, amico della misura e 
alieno da ogni estremismo»52. 
Cesarotti conosce il testo dell’Ossian nel 1762 quando è a 
Venezia come precettore dal N.U. Gerolamo Grimani. In questo 
periodo informava l’amico e maestro Toaldo della sua attività di 
precettore, manifestando una grande gioia per l’incarico otte-
nuto. Sarà proprio a Venezia che ebbe l’occasione di avvicinarsi 
all’Ossian. Meneghelli ci informa di quel momento così impor-
tante e decisivo: 
L’amicizia stretta con l’inglese Carlo Sackvil, gli fece conoscere i 
poemi del Bardo di Caledonia, tradotti in prosa da Mackperson; 
e sebbene fosse appena iniziato nell’idioma dei Pope, dei Milton, 
ebbe l’ardimento di dar mano all’impresa, e di compierla nel breve 
periodo di soli sei mesi. Un certo tutto squisito, e gli opportuni 
schiarimenti dell’ottimo amico per riguardo ai passi meno arrende-
voli, bastarono all’uopo, e tal magistero spiegò in quella traduzio-
ne, che parve inspirato dallo stesso Caledonio. I suoi versi che così 
ben rammentavano l’affettuoso, il patetico, il terribile, il grande 
dell’originale, con cui erasi accinto a lottare, destarono il più vivo 
entusiasmo ne’ leggitori, e furono tali, che serviron di scuola al 
maggiore dei tragici che conti l’Italia, non già per imitarne i troppo 
arditi colori, ma per trarre da essi quel maestoso, quel forte, che 
meglio conviene a Melpomene. Quinci resasi vieppiù familiare la 
lingua inglese, tradusse ciò ch’era uscito novellamente dell’Ossian, 
ritoccò qualche passo della prima versione, ma nulla tolse, e nulla 
aggiunse alla verità al calore del primo lavoro53;
51 Ivi, p. 29 e n.
52 Ivi, p. 35.
53 Vita di Melchior Cesarotti, cit., pp. 15-16.
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Anche l’Alemanni ricorda questo momento, dipingendolo 
come un’occasione che Cesarotti non perse. Non un caso insomma, 
che avesse incontrato il signor Sackville, ma un incontro ricercato.
Cesarotti legge il Fingal edito l’anno prima, tradotto da Ja-
mes Macpherson. Ne dà conto all’amico Giuseppe Walcher, di 
Dublino:
La lettura dell’opera di cui ella volle onorarmi intorno ai Poemi 
di Ossian mi fa passare da una meraviglia ad un’altra ancora più 
sorprendente. Ella prova il suo assunto con argomenti di fatto così 
decisivi e convincenti, che sembrano dover trionfare della più osti-
nata prevenzione. Dalla mia lettera al Macpherson54 ella avrà già 
rilevato che sin dal principio insorsero nel mio spirito alcuni dub-
bj, ma questi, il confesso, restavano sopraffatti dal cumulo delle 
prove interne ed esterne che mi sembravano militare per l’auten-
ticità dei Poemi Caledonj, né avendo contezza che questa fossesi 
ancora solennemente smentita, e privo d’ogni mezzo di rischiarar 
la questione di fatto, riposava tranquillamente nell’adorazione di 
così specioso fantasma. Ella viene ora a sgombrar il mio sogno colla 
luce d’un evidenza a cui non è possibile di resistere. Ma qual è poi 
la conseguenza di questo mio risvegliamento? Eccola. Io ammira-
va Ossian come un Genio straordinario, difficile a concepirsi qual 
mi veniva rappresentato, ma pur possibile; ora mi veggo costretto 
ad ammirar il Macpherson non solo come un Genio ugualmente 
grande, ma come un fenomeno unico ed inesplicabile. Io veggo 
in lui un Poeta che comparisce gigante innanzi d’essersi mostrato 
uomo, che ha la forza di scordarsi di sé, del suo secolo, di quanto 
lo circonda per trasportarsi in una remotissima età, e vestire un 
personaggio disparatissimo senza mai lasciar trasparire il suo, né ciò 
in breve componimento ma per tutto il corso di due interi volumi; 
[…] un uomo finalmente che potendosi far venerar dal suo secolo, 
come un Genio trascendente, non solo rinunzia all’amor proprio 
cedendo la sua gloria ad un vano idolo, ma soffre di guadagnarsi i 
titoli d’impostore e falsario, piuttosto che depor la sua maschera ed 
uscire a riscuotere in suo nome i dovuti applausi55.
54 Cfr. Lettera al Macpherson, s.d., in Dell’Epistolario di Melchiorre Cesarotti, 
vol. XXXV, t. I, pp. 7-11: «Savez-vous que ce Poète a excité ici de terribles querelles. 
L’antiquité d’Ossian trouve ici beaucoup d’incrédules, sur tout parmi les savans; on 
dispute, on s’échauffe, on vous fait votre procès dans les formes, et on se moque de 
moi, qui donne bonnement dans le piège, et qui le crois ancien sur votre parole».
55 Cfr. lettera di Cesarotti a Giuseppe Walker, scritta da Dublino, in Dell’Epi-
stolario di Melchiorre Cesarotti, vol. XXXVII, Presso Molini, Landi e Comp., Firen-
ze, MDCCCXI, pp. 302-305.
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Cesarotti quindi palesa apertamente i dubbi circa l’autenticità 
e invita l’amico a fornirgli ragguagli:
Ella, Sig. Cav. Ornatissimo, che conosce con precisione non solo i 
fatti, ma le persone e le circostanze, può trovar la spiegazione d’un 
tale enigma, e darmi il filo per uscire da questo labirinto in cui mi 
perdo: senza di ciò io non oserò certamente sostenere che le Poesie 
di Ossian siano originali ed autentiche, ma sarò tentato di credere 
che il capo d’opera più sublime della Poesia sia uscito dalla imma-
ginazion d’un frenetico56.
La traduzione, iniziata tra il 1762 e il 1763 venne pubblica-
ta nel 1763 in due volumi presso l’editore Comino di Padova; 
comprendeva tutte le opere di Ossian stampate dal Macpherson 
nel 1762 ed era corredata anche dalle sue note57. Il poema è com-
posto di sei canti, ma Ossian compare solo al terzo canto; scrive 
l’Alemanni che «il poeta, per farcene comprendere il valore fa dire 
a Svarano, suo mortale nemico, che non teme il paragone con 
lui: ecco un esempio notevole di ciò che al Cesarotti parevano 
nuove squisitezze dell’elaborazione artistica»58. Ragione, fantasia, 
sentimento, elementi fondamentali che si intrecciano nell’opera, 
nel pieno rispetto di quella che per Cesarotti era l’opera lettera-
ria. Un’opera già romantica, nelle vedute, nel “sentire” che agita 
i personaggi e li fa scegliere ora un’azione ora un’altra, che li ren-
de anche così vulnerabili e per questo cari al lettore. «“Sentire 
e vedere”: non è più la progressione regolare e pacata dell’arte 
classica, ma è un generale trasporto dell’anima», indisciplinato 
56 Ibidem.
57 Alla Biblioteca Bartoliniana di Udine è conservata la prima edizione: Poesie 
di Ossian Figlio di Fingal, Antico Poeta celtico, Ultimamente scoperte, e tradotte in 
prosa inglese da Jacopo Macpherson, e da quella trasportate in verso Italiano Dall’Ab. 
Melchior Cesarotti Con varie Annotazioni de’ due Traduttori. Tomo I, In Padova. 
Appresso Giuseppe Comino, 1763. Sul frontespizio l’annotazione di mano del 
Bartolini: «Udine 1773. Cavalier Bartolini. Di questo celebratissimo volgarizza-
mento la presente è la prima originale edizione compresa in due volumi; la quale 
fu indi ristampata dallo stesso Comino nel 1772 colla giunta di due volumi che 
mettono fine alle Poesie di Ossian. Non poche sono pertanto le notabili varietà che 
si scorgono tra le accennate edizioni; come a cagion d’esempio nella seconda non si 
trova la Prefazione del Traduttore inglese, e così pure altre cose: donde avviene che 
sia pregio dell’opera il ritenerle ambedue». 
58 Cfr. V. Alemanni, Un filosofo delle lettere, cit., p. 110.
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o disciplinato solo dal sentimento59. E, come sottolinea ancora 
l’Alemanni, nell’Ossian si potevano ritrovare tutti i generi di elo-
quenza che uno scrittore di retorica potesse e volesse utilizzare: 
«il patetico, il sublime, il confortativo, l’insinuante, il sedato, il 
nobile, l’orgoglioso, il fiero, il delicato, il magnanimo, l’ammoni-
tivo, l’entusiastico, il baldanzoso. Non per nulla poi il quarto ed 
ultimo volume delle poesie di Ossian contiene un Indice poetico 
che è come un repertorio di tutto ciò che vi ha in esso di bello 
e di notevole»60. Insomma, Ossian è il “poeta dell’anima uma-
na”, “poeta dei ricordi”, il poeta delle imprese cavalleresche che si 
batte per gli ideali, anche se ora sono quelli romantici e non più 
cortesi, ma le imprese sono epiche, anche se sono quelle epiche 
interiori dell’animo umano e non consumate sui campi di batta-
glia: «il suo mondo non è fatto di eroi, ma di spiriti appassionati, 
pieni di vita psicologica e nei quali le voci di tutte le emozioni 
risuonano con una eco melanconica e melodiosa»61. E in questa 
capacità di far sentire i sentimenti, nella descrizione minuziosa 
dei moti dell’animo umano, Ossian si allontana e si differenzia 
dal grande Omero.62 Marzot la chiama l’“esuberanza del cuore”, 
la sensiblerie che caratterizza i personaggi del poema, che li fa 
muovere e decidere e partecipare delle azioni della vita mossi dal 
loro intimo sentire, in cui trova posto anche il patetico e l’or-
rido e il dolce languore degli affetti perduti. Tanto più grande 
quel sentimento languido di melanconia e tristezza, quanto più 
grande è stato l’affetto e l’amore. Sono idee che Cesarotti aveva 
esplicato nel 1772, nell’Elegia inglese del signor Tommaso Gray63, 
59 Ivi, pp. 115-116.
60 Ivi, p. 117.
61 Ivi, 120.
62 Per la questione omerica, vd. L. Lehnus, Cesarotti e la questione omerica 
(2002), ora in Id., Incontri con la filologia del passato, Edizioni Dedalo, Bari, 2012, 
pp. 115-132.
63 Cfr. l’Elegia inglese del signor Tommaso Gray sopra un cimitero di campagna 
trasportata in verso italiano da Cesarotti, Giuseppe Comino, Padova, 1772. Anche 
Giovanni Costa e Giuseppe Gennari diedero prova di traduzione, il primo in versi 
latini, l’altro in terza rima. Il Gennari la fece proprio per contrapporre la sua tradu-
zione, prevalentemente conservatrice, a quella moderna del Cesarotti, come attesta 
una lettera a Domenico Salvagnini, citata da Manlio Pastore Stocchi nel suo saggio: 
Giovanni Costa, in Id., Memoria del paterno governo, cit., pp. 229-230, 241 e sgg.; 
vd. anche Melchiorre Cesarotti (1730-1808). Un letterato tra il Veneto e l’Europa. 
Documenti originali, stampe e manoscritti, cit., p. 90.
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nel lasciarsi sedurre da quell’atmosfera cupa e scura che attraversa 
l’Ossian e che sarà propria del Foscolo e dei suoi Sepolcri. La dol-
cezza del dolore, il culto del cimitero, della tomba, del dialogo 
con i morti, le ombre sepolcrali che si elevano in un’atmosfera di 
statica attesa, tutti questi elementi percorrono l’Ossian e Cesa-
rotti li abbraccia e li fa suoi. I personaggi del poema rappresen-
tano ognuno una virtù: la prudenza, la saggezza, la morale. Nel 
personaggio di Fingal, padre di Ossian, si riuniscono tutte le più 
belle virtù, egli è l’esempio di umanità, di generosità, di bon-
tà, di pietas, che tutte le riunisce e diviene il simbolo dell’uomo 
nuovo. Così gli altri personaggi che gli fanno da corollario, sono 
tutti esempi emblematici, figure che si stagliano davanti a noi in 
modo indelebile, perché la loro grandezza è data dalla potenza 
del loro essere. Le grandi emozioni, i grandi sentimenti, nascono 
dal silenzio dell’anima, dalla capacità di indagare il proprio io e 
farne scaturire l’essenza dell’animo stesso, per informarlo di sé 
e darlo agli altri, in un atto di generosità umana che nasce dalla 
semplicità degli affetti e per questo così grandi.
Anche la figura femminile viene caratterizzata in modo che 
ne esca l’immagine di un’eroina che lotta e si dibatte tra i grandi 
affetti, anche se poi il risultato è quello scolorito di «donzellette, 
verginette evanescenti in un tenerume che ha insieme dell’arca-
dico e del romantico»64.
Romantico è anche il linguaggio, basti osservare determinate 
scelte lessicali, l’uso di apostrofi ed invocazioni, le immagini not-
turne, l’autunno, considerata la “stagione del sentimento”65; ro-
mantico è anche il paesaggio rappresentato, dipinto secondo un 
pittoresco “toccante”, ma poco efficace, secondo quanto asserisce 
Alemanni, poiché ritrova che l’affastellamento e l’abuso di un les-
sico roboante ed enfatico vada a sovrapporsi alla chiarezza e alla 
nitidezza dell’immagine che si vuole rappresentare66. Un limite, 
certo questo, sottolinea ancora Alemanni, che comunque non 
intacca l’edificio nelle sue fondamenta, che restano sempre salde. 
Altro discorso per lo stile, che in Cesarotti è reso fluente dall’uso 
delle comparazioni, delle metafore, della perifrasi, e non da poco 
la scelta dei versi sciolti, le spezzettature dei versi, il ritmo dato 
64 Cfr. V. Alemanni, Un filosofo delle lettere, cit., p. 135.
65 Ivi, p. 142.
66 Ivi, p. 146.
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dalla velocità con cui si susseguono i versi: «Così il procedere 
naturalmente eroico dell’endecasillabo è temperato dalla inter-
ruzione metrica (fine del verso) e dall’interruzione sintattica (in-
terno o fine del verso): la quale ultima potendo essere in tre sedi 
distinte (oltre la fine) dà agio di accompagnare l’accoramento 
della passione, del pari che l’interrotto e quasi angoscioso inani-
mare alla pugna solo con l’acconcia scelta e successione di parole 
ricche di gruppi consonantici»67. Senza addentrarci in questioni 
metriche, occorre però sottolineare quanto la scelta delle figure 
retoriche e degli stratagemmi stilistici debbano essere considerati 
nel quadro generale di una resa affettiva del poetare, dalle gran-
di rappresentazioni guerresche a quelle sentimentali e amorose, 
laddove il risultato ultimo è quello di ottenere l’armonia dell’in-
sieme della rappresentazione scenica.
È noto come le critiche piovvero su Cesarotti, soprattutto, 
quando in concomitanza con la prima edizione, uscì un opusco-
lo di un ignoto autore toscano e un articolo critico di Giovanni 
Lami, avvocato e teologo fiorentino68.
Devono trascorrere ben dieci anni prima che veda la luce la 
seconda edizione dell’Ossian. Scriveva al Van Goens per confi-
dargli quali idee avesse sull’opera:
Quella di Ossian è un’opera di tutt’altro lavoro [rispetto alla tra-
duzione delle Tragedie di Voltaire]. Ne attendo da voi un libero 
e sincero giudizio sì della Traduzione che delle Osservazioni, le 
quali tra noi hanno fatto andar in furore tutti i fanatici partegiani 
d’Omero. Bramerei molto che aveste l’original inglese per essere in 
caso di confrontarlo. Era mia intenzione di proseguir questa fatica 
col tradurre il secondo Tomo delle Poesie di Ossian uscite alla luce 
un anno dopo del primo: ma un onorifico impaccio sopraggiunto-
mi due mesi fa, mi costringe ad abbandonar questo disegno. Voi 
dovete sapere ch’io sono stato eletto Professore di lingua Greca ed 
Ebraica nell’Università di Padova69.
Nel 1772 quindi esce la seconda edizione, sempre presso 
l’editore Comino di Padova, arricchita, in quattro tomi: l’edizio-
67 Ivi, p. 163.
68 Cfr. C. Chiancone, La Scuola di Cesarotti e gli esordi del giovane Foscolo, cit., 
p. 71 e G. Gennari, Notizie giornaliere, II, cit., pp. 777, 891.
69 Dell’Epistolario di Melchiorre Cesarotti, vol. XXXV, t. I, p. 82.
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ne comprendeva tutti gli scritti pubblicati dal Macpherson prima 
e dopo il 1762. Venivano però soppresse le note del traduttore e 
aggiunto un Discorso introduttivo e dei Dizionari esplicativi. L’av-
vertenza Il traduttore italiano a chi legge posta in apertura all’edi-
zione poi confluì nelle Opere con il titolo: Discorso di Melchior 
Cesarotti premesso alla seconda edizione di Padova del 177270. È 
l’autore ad avvertire i lettori che l’edizione contiene tutti i com-
ponimenti di Ossian e molte più cose rispetto alla prima edizione. 
Nell’Avvertenza si stabilisce l’obiettivo del poeta, che dev’essere 
quello di dilettare, istruire e muovere con un linguaggio armo-
nico e pittoresco. Nel discorso premesso rende omaggio a Carlo 
Sakville: 
Questo giovine signore, intendentissimo nella lingua italiana, e di 
ottimo gusto nella poesia, come in tutte le buone arti, abitando 
allora in Venezia, non solo mi diede le prime notizie di questo stra-
ordinario Poeta, e me ne fece gustar qualche saggio, ma m’inani-
mò gagliardamente a intraprender questa fatica: tuttochè allora io 
non fossi atto ad eseguirla da me, avendo appena qualche tintura 
della lingua inglese. Scortato dalla sua perpetua assistenza per l’in-
telligenza letterale del testo, giunsi a metter in verso la prima parte 
di queste poesie; e mi resi poi atto a compier da me il restante 
dell’opera, quando comparvero gli altri componimenti di Ossian.
Omero è per Cesarotti il «primo pittor delle memorie antiche»71, 
ma non lo considera superiore agli altri, non è un modello. In 
ogni caso, in questo dualismo Omero-Ossian, si può dire che per 
Cesarotti Vico è un punto di riferimento, anche solo per antite-
si, e Cesarotti ne subisce il fascino, anche solo per le sue teorie 
sull’origine del linguaggio. Riconosce che il suo Ossian ha qualcosa 
«del cupo, del faticante, dell’inesatto e talora anche dello strano e 
dell’improbabile: ma sostengo che i suoi difetti sono assai più scar-
si di quel che poteva aspettarsi dalla sua età, e che sono superati di 
gran lunga da molte sue proprie, singolari e sorprendenti virtù», 
tutte quelle che rispecchiavano il suo secolo e che dovevano essere 
perseguite: «Dati i costumi, le opinioni, le circostanze dei tempi: 
trarne il miglior uso possibile per dilettare, istruire e muovere con 
70 Cfr. Dal Muratori al Cesarotti, cit., pp. 6-14, in particolare p. 6.
71 Cfr. Dalle «Poesie di Ossian» antico poeta celtico. Discorso premesso alla seconda 
edizione di Padova del 1772, in ivi, p. 94; cfr. Vita di Melchior Cesarotti, cit., p. 20.
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un linguaggio armonico e pittoresco: ecco il problema che un po-
eta si accinge a sciogliere colla sua opera», questo è il problema 
per un poeta e in questo Ossian per Cesarotti è riuscito meglio di 
Omero. «Ossian è il genio della natura selvaggia»72. Come scriveva 
Giusto Navasa73 nell’Elogio di Cesarotti edito dopo la sua morte, 
a proposito dell’Ossian: «La purezza dell’espressioni, la solidità, e 
semplicità dell’immagini sparse in tutto il poema, e l’evidenza de’ 
fatti in esso cantati ci portano a conoscere chiaramente il vero spi-
rito di quelle genti ne’ quali parlava, ed operava il pastoral candore 
de’ primi tempi»74. Certo questo è possibile, ma occorre tenere 
presente che si tratta di un Elogio e quindi come tale voleva cele-
brarne gli aspetti positivi.
La questione dell’originalità di Ossian è stata ormai risolta. 
Che Ossian sia un’ivenzione del Macpherson questo è certo. Ce-
sarotti si era posto il problema della paternità del poema, come si 
legge in una lettera indirizzata al Van Goens:
nelle Poesie di Ossian io ci trovo inoltre una sublimità di sentimen-
to e un eroismo così delicato che non sembra molto conciliabile 
col carattere del suo secolo e della sua nazione, anzi pur della na-
tura umana in un tale stato. Quand’anche voglia supporsi che quei 
Poemi celtici non siano non siano veramente del figlio di Fingal, 
conviene in ogni modo accordare che sono d’una antichità così re-
mota, che la mia difficoltà conserva ancor la sua forza. Per poterne 
discorrer con fondamento converrebbe esser al fatto del vero spirito 
di quel popolo, ed averne una storia seguita e particolareggiata. 
Ma dove sono i monumenti? Quel poco che ne sappiamo dagli 
storici Greci e Latini ci rapopresenta i Caledonj in un punto di 
vista affatto diverso da quello in cui Ossian ce li dipinge. […]. S’io 
compisco mai questa traduzione penso di dirne anch’io qualche 
cosa. La mia idea potrà sembrar una stravaganza, ma s’io giunges-
si a provarla, converrà confessare che Ossian è il più gran genio 
che sia mai comparso sulla scena Poetica. Attendo intanto il vostro 
giudizio e i vostri riflessi: forse sono anch’io attaccato senza accor-
germene al contagio dei traduttori: confesso che sento per questo 
Poeta un entusiasmo straordinario. Non è ch’io non ne conosca i 
72 Ivi, pp. 94-95.
73 Tra gli Arcadi Lisindro Penejo, scrittore di due Poemi, uno dedicato a Na-
poleone ed edito nel 1806 dal titolo L’Italia rigenerata da Napoleone e l’altro La 
Pipeide, edita nel 1816.
74 Cfr. Elogio del Commendatore Melchior Cesarotti Al Chiarissimo ed ornatissimo 
Signor Abate Giuseppe Barbieri, cit., p. 7.
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difetti: ma le sue bellezze mi sembrano innumerabili e trascendenti. 
Correggetemi, illuminatemi75.
La finzione del Macpherson affascina Cesarotti, ma la gran-
dezza dell’Ossian è tale che in ogni modo ritiene sia grande colui 
che l’ha ideata e non manca a questo proposito di esprimersi in 
termini di sincera ammirazione:
Io veggo in lui un Poeta che comparisce gigante innanzi d’essersi 
mostrato uomo, che ha la forza di scordarsi di sé, del suo secolo, 
di quanto lo circonda per trasportarsi in una remotissima età, e 
vestire un personaggio disparatissimo senza mai lasciar trasparire 
il suo, né ciò in un breve componimento, ma per tutto il corso di 
due interi volumi, che per un raffinamento singolare vuol anche 
assumere nello stile difetti non suoi, quale è un’estrema concisione 
che rende strane ed improbabili pressochè tutte le sue narrazioni, 
la soverchia uniformità di colori e di fasti, l’oziosità degli epiteti, 
la mancanza totale di idee religiose e del macchinismo mobile po-
tentissimo della Poesia e strumento general del Mirabile […]: un 
uomo finalmente che potendosi far venerar dal suo secolo come un 
Genio trascendente, non solo rinuncia all’amor proprio cedendo la 
sua gloria ad un vano idolo, ma soffre di guadagnarsi i titoli d’im-
postore e di falsario piuttosto che depor la sua maschera ed uscire a 
riscuotere in suo nome i dovuti applausi76.
La terza edizione vedrà la luce nel 1801, a Pisa, in quat-
tro tomi; la traduzione fu rivista e collazionata con quella del 
Macperson e del traduttore francese Le Tourneur; si aggiunsero 
molte annotazioni e vennero riprese le osservazioni della prima 
edizione. Di quella che fu la gestazione, l’elaborazione e l’edizio-
ne dell’Opera abbiamo notizie nel carteggio. Difficile ricostruire 
i tasselli che potrebbero permettere una visione del lavoro in iti-
nere dell’Abate, talmente tanti sono i riferimenti contenuti qua 
e là nelle lettere. Eppure in questa selva di destinatari, qualcu-
no sembra essere più presente all’edizione dell’Ossian. Cesarotti 
scambia le proprie opinioni, elabora, discute, rivede. Ci riferia-
mo al Van Goens, al quale Cesarotti fece giungere il suo Ossian, 
desideroso di averne un parere, comunicandoglielo in una lettera 
75 Dell’Epistolario di Melchiorre Cesarotti, vol. XXXV, t. I, lettera datata al 
1768, vol. XXXV, pp. 137-139.
76 Ivi, t. III, CXX, pp. 302-305.
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senza data ma probabilmente databile al 1768: «Ne attendo da 
voi un libero e sincero giudizio si della Traduzione che delle Os-
servazioni, le quali tra noi hanno fatto andare in furore tutti i 
fanatici partigiani d’Omero. Bramerei molto che aveste l’original 
inglese per essere in caso di confrontarlo»77.
4. Tradurre
Nel 1768 Cesarotti ricoprì la cattedra di letteratura greca all’Uni-
versità di Padova e il frutto delle sue lezioni si realizzò nella pub-
blicazione, nel 1781, del Corso ragionato di letteratura greca (steso 
probabilmente intorno al 1778 ma edito nel 1781 presso l’editore 
Penada a Padova). Sono gli anni in cui si afferma la gran voga dei 
Greci (ne sono cultori Saverio Mattei, Angelo Mazza, Alessandro 
Verri). Cesarotti si configura come conoscitore illuminato della 
lingua greca. Nel Ragionamento preliminare del Corso ragionato di 
Letteratura greca aveva espresso l’idea della traduzione78, parten-
do dal considerare il problema della lingua come l’elemento che 
caratterizzava una nazione dal punto di vista politico e intellet-
tuale; sosteneva il primato della potenza politica di Roma e quella 
culturale della Grecia. Si poneva, nel dibattito tra antichi e mo-
derni, come un moderatore, colui che voleva attingere dall’anti-
chità quanto poteva essere riversato nella modernità. Per giungere 
a questo scopo la traduzione era considerata il mezzo migliore “a 
mettere nel miglior lume possibile tutto il merito degli Originali”, 
anche se era convinto che “niuna traduzione possa mai uguagliare 
il suo Originale, e che sia molto se vi si accosta”. A proposito delle 
traduzioni “fredde ed esangui”, Cesarotti le considerava “un ca-
davere” che sostituivano “un corpo animato”, quale doveva essere 
la traduzione, che doveva mettere in luce lo spirito dell’Autore, 
di cui bisognava cogliere perfettamente il carattere; il traduttore, 
scriveva, occorre che 
conosca a fondo il genio d’ambedue le lingue, e la fecondità della 
propria, che posseda tutti i segreti della sua arte, che sappia a tempo 
77 Cfr. Dell’Epistolario di Melchiorre Cesarotti, vol. XXXV, t. II, p. 105.
78 Sulla traduzione, vd. Teoria e prassi della traduzione, a cura di A. Daniele, 
Esedra, Padova, 2009.
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modificare, o sostituire, sviluppare, o comprimere, rinfrescar, ove 
occorra, il colorito del testo senza alterarlo”, e, sosteneva, a volte 
la libertà o licenza del Traduttore poteva permettergli, per rendere 
lo spirito dell’Autore, di interpretare quei passi o quelle parole con 
altre di valore equivalente, tanto che «talor, per avventura potrà far 
guadagno nel cambio79.
In questa visione, Cesarotti considerava la traduzione come 
attività libera e nel contempo fedele all’originale, sebbene queste, 
libertà e originalità, fossero qualità impossibili a conciliarsi, per 
cui ne derivava la necessità di scegliere o l’una o l’altra strada.
Il Corso ragionato poneva l’attenzione sul fatto di quanto fosse 
difficile trovare proseliti della lingua greca, per la quale sollecita-
va «una serie di giudiziose traduzioni, atte a mettere nel miglior 
lume possibile tutto il merito degli originali»; sottolineava che «È 
opinione comune, dettata dalla mediocrità ed accolta dal pregiu-
dizio, che niuna traduzione possa mai uguagliare il suo originale, 
e che sia molto se vi si accosta» e ciò è senz’altro vero se si con-
siderano quelle traduzioni in cui la fedeltà al testo è prioritaria 
rispetto al gusto; ma, affermava con forza Cesarotti:
Mi si dia un traduttore che sia animato dal medesimo spirito 
dell’autor favorito e ne abbia colto perfettamente il carattere, che 
conosca a fondo il genio d’ambedue le lingue e la fecondità della 
propria, che posseda tutti i segreti della sua arte, che sappia a tem-
po modificare o sostituire, sviluppare o comprimere, rinfrescar, ove 
occorra, il colorito del testo senza alterarlo, e oso credere che l’au-
tore originale, se non conserverà sempre le sue identiche bellezze, 
troverà nella traduzione un equivalente, e talor per avventura potrà 
far guadagno nel cambio80. 
L’idea del rendere una traduzione viva e godibile dal lettore, 
lontana da una pedissequa e arida fedeltà al testo originale, era 
un pensiero che troverà rispondenza anche in quello che Mada-
me de Staël sosterrà nel suo saggio Sulla maniera e la utilità delle 
traduzioni (1816), in cui la scrittrice afferma quelli che secondo 
lei sono i principi ai quali una traduzione deve rispondere af-
79 Cfr. Corso Ragionato di Letteratura Greca. Parte Prima. Eloquenza oratoria. 




finché sia “profittevole” e lontana dall’uso francese “di tramutar 
sì le cose altrui che della origine loro niente si ravvisi”; bisogna 
rispettare “l’intimo afflato poetico che l’autore aveva trasfuso 
nell’originale”, facendo attenzione alla libertà del traduttore, la 
cui funzione è quella del musicista che esegue «una bella musica 
[…] sopra un diverso istrumento: nè importa che tu ci dia nel ri-
tratto gli stessi lineamenti ad uno ad uno, purchè vi sia nel tutto 
una eguale bellezza». 
In fondo è quello che Cesarotti aveva sostenuto nel Saggio 
sulla Filosofia delle Lingue, paragonando il traduttore a «un atleta 
addestrato a tutti gli esercizi della ginnastica, che sa trar partito 
da ognun de’ suoi membri, e si presta ad ogni movimento più 
strano così agevolmente che lo fa sempre parere il più naturale, 
anzi l’unico»81.
5. L’Iliade
Nella pratica della traduzione si colloca anche il poderoso lavoro 
di traduzione dell’Iliade82; Cesarotti diede due versioni: una po-
etica e una letterale; nell’edizione del 1786 espresse chiaramente 
il suo pensiero: 
Due sono gli oggetti ch’io mi son proposto con essa: l’uno di far 
gustare Omero, l’altro di farlo conoscere. Parrà strano per avven-
tura ch’io distingua questi due oggetti, quando sembra a prima vi-
sta che debbano e possano formarne un solo ed indivisibile, ch’è 
quello stesso che si contempla universalmente dai Traduttori d’ogni 
spezie. Io la penso altrimenti, e credo che i non-Grecisti d’Europa 
non abbiano un’idea esatta d’Omero appunto perché gl’Interpreti 
intendono di soddisfar con un solo mezzo a due oggetti diversi, ed 
essenzialmente inconciliabili. Per far gustare un originale straniero 
la Traduzione dee esser libera, per farlo conoscere con precisione è 
necessario ch’ella sia scrupolosamente fedele. Ora la fedeltà esclude 
la grazia, la libertà l’esattezza. Omero dunque tradotto sarà sempre 
poco o molto diverso da quel ch’egli è. Qualunque traduzione va a 
rompersi ad uno di questi due scogli: né ciò talora per colpa degli 
artefici, ma per la Natura medesima d’un tal lavoro. Gli esempi 
81 Cfr. Dal Muratori al Cesarotti, cit., p. 393.
82 Cfr. F. Barreca, Le belle infedeli: l’Iliade in versi e in prosa dell’abate Melchiorre 
Cesarotti, McGill University, Montreal, Tesi di laurea, relatore S. Gilardino, 1992.
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degli Autori sfigurati dalle traduzioni sono frequenti: pure è più 
facile che un Autor tradotto riesca miglior che lo stesso. Quelli che 
tengono una via di mezzo, e cercano di conciliar l’eleganza colla fe-
deltà non appagano comunemente abbastanza né gli amatori d’un 
genere, né quei dell’altro: e la loro fatica non può aver né gloria 
distinta, né molto uso. Perciò sembra pensarla meglio chi prende 
francamente il suo partito, e si risolve di essere o Poeta ed emulo del 
suo Originale, o puro copista e Gramatico. Così almeno ciaschedu-
no farà tranquillamente il suo ufizio; poiché l’uno rinunzia all’am-
bizione, l’altro agli scrupoli: ciascheduno otterrà compiutamente il 
suo fine; il Copista serve all’erudizione, l’emulo alla Poesia, quello 
ci dà la figura dell’Originale, e questo l’anima e il Genio. Quindi 
è che chi vuole sulla fede delle traduzioni accettar un giudizio sul 
merito di quel Poeta trova sempre dalla parte degli oppositori una 
eccezione plausibile83.
La ragione quindi è chiara e Cesarotti diede una seconda 
versione “in prosa e accuratissima”; quella “libera, disinvolta e 
per quanto mi fu possibile originale” (quella poetica), la seconda 
schiava della lettera sino allo scrupolo, e tale che quanto al senso 
e al valor preciso dei termini potrà servire il Testo a chi non in-
tende la lingua”, concludendo che:
Così queste due versioni si compenseranno a vicenda nelle loro 
mancanze, e gli studiosi d’Omero avranno il loro Poeta compiuto, 
e lo stesso nel solo modo possibile, vale a dire, diviso in due quadri: 
troveranno nell’uno tutti i membri, tutte le parti, tutti gli articoli 
del corpo Omerico, e persino le pieghe, e lo strascico delle sue vesti: 
vedranno nell’altro la fisonomia, il portamento, lo spirito di quel 
Poeta, sotto un vestiario alquanto diverso84.
Cesarotti sosteneva altresì la capacità esclusiva della lingua 
italiana di rendere perfetta la traduzione dell’Iliade omerica, poi-
ché essa: 
è la più acconcia per imprimere tutti i sentimenti e gli affetti 
dell’Omero greco. Ella veramente non ha lo stesso ritmo: nè l’esa-
metro può capire nelle lingue che oggidì si parlano; poichè le sillabe 
lunghe e le brevi non hanno punto di quella misura che appo gli 
83 L’Iliade d’Omero, (poetica) I edizione 1786, t. I, parte terza, “Oggetti e Pia-
no della presente Opera”, pp. 197-199.
84 Ivi, p. 199.
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antichi le notava. Nondimeno dalle parole italiane risulta un’armo-
nia alla quale non bisognano spondei né dattili; e la costruzione 
grammaticale di quella lingua è capace di una perfetta imitazione 
de’ concetti greci85.
È il Barbieri che nelle Memorie ci informa dell’Omero: 
«nell’Omero sfoggiò i più rari artifizi della versificazione, condu-
cendo il numero per tutti i gradi massimi e minimi della scala ar-
monica, e facendo sentir da per tutto il linguaggio musical della 
cosa»86, non volendo, spiega il Barbieri, «darci una traduzione, 
una imitazione od una parafrasi, ma, come si espresse più chiara-
mente nella Morte di Ettore, una riforma, un nuovo poema.[…]. 
E così nelle sue traduzioni, dove più dove meno, secondo i casi e 
i bisogni, modificando, sostituendo, sviluppando, comprimendo 
o rinfrescando il colorito del testo, mirò ad essere originale»87. 
Il Meneghelli scrive a proposito delle versioni dell’Iliade: «Con 
un verseggiare ammirabile, a cui forse non giunse veruno dei no-
stri più famigerati poeti, diede un’Iliade, se non tutta nuova per 
l’invenzione e per la condotta, certo dall’antica in molte e molte 
parti diversa; lo che prova com’egli, interrogando un po’ meglio 
se stesso, dovesse creare e non tradurre»88.
Diverse furono le edizioni dell’Iliade di Cesarotti: la prima, 
L’Iliade d’Omero recata poeticamente in verso sciolto italiano da Ce-
sarotti fu edita a Padova, presso la stamperia Penada, 1786-1794 
in dieci volumi. A seguire, nel 1795 L’Iliade o la morte di Ettore. 
Poema omerico ridotto in verso italiano dall’Abate Melchior Cesa-
rotti, Venezia, Tip. Pepoliana; quindi nel 1798-1802 a Padova 
da Pietro Brandolese, nel 1802 a Pisa, nel 1803-1804 a Venezia 
presso Pasquali e nel 1804-1809 a Firenze presso Molini89. 
Le varie edizioni dell’Iliade testimoniano di un intenso lavoro 
di ripulitura e rivisitazione, nonché di un interesse vivo che aveva 
85 Cfr. A. L. G. Necker baronessa de Stael, Sulla maniera e l’utilità delle tradu-
zioni, in Biblioteca italiana, a. 1, n. I, 1816, traduzione di Pietro Giordani.
86 G. Barbieri, Memorie intorno alla vita ed agli Studi dell’Abate Cesarotti, cit., 
p. LX.
87 Ivi, p. LXII.
88 Cfr. Vita di Melchior Cesarotti, cit., p. 21.
89 Per la storia delle edizioni e loro collazione cfr. G. Baldassarri, Cesarotti fra 
Omero e Ossian, in Letteratura Italiana e Cultura europea tra Illuminismo e Roman-
ticismo, cit., pp. 175-209.
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i suoi precedenti nella nascita di quella che fu detta la “questione 
omerica”, sorta nel 1696 «allorché con queste parole Ludolf Kü-
ster […] annunciava alla repubblica dei dotti l’esistenza del codi-
ce Veneto di Omero - il Venetus Marcianus 454 (comunemente 
noto come Venetus A), da cui ricchissimi scolii derivano a noi 
tutte le principali notizie sulla storia antica del testo di Omero»90.
Ma cosa avrebbero detto i suoi contemporanei su un’opera-
zione così ardua quale era la traduzione dell’Iliade di Omero che 
Cesarotti proponeva in verso e in prosa? Meneghelli afferma: 
Quanto alla traduzione letterale, niuno mosse querele; e se v’ebbe 
chi la trovò degna di plauso, nol disse no, ma lo fece abbastan-
za conoscere, quando diede all’Italia una nuova versione poetica 
dell’Iliade. Ma i voti furono e concordi e palesi nel magnificare il di 
lui merito, per aver fatto ai dotti il dono prezioso di una vera enci-
clopedia omerica, nella quale, oltre tutte le osservazioni de’ migliori 
interpreti e commentatori di Omero, oltre quanto credette di dover 
aggiungere del proprio, vi si rinvengono parecchie dottissime dis-
sertazioni, le quali non lasciano desiderar checchessia in tutto ciò 
che a quel poema appartiene; lo che forma la terza parte del lavoro 
ch’egli si era proposto91.
Il Foscolo ne diede un’interpretazione92, intervenendo nel di-
battito sulla traduzione dell’Odissea e fornendo una sua visione 
sulla traduzione come attività: «per ben tradurre vuolsi una ar-
monia d’anima tra il traduttore e l’autore: la natura sola può dar-
la, e l’esperimento soltanto meriterebbe se l’abbiamo, ove l’amor 
proprio e l’altrui lode non ci mettessero sempre la coda»93. Il 
giudizio di Foscolo è negativo: 
Il Cesarotti […] credeva in buona coscienza di avere anima dif-
ferente da quella d’Omero; differente d’assai, e superiore d’assai. 
[…]. Dicesi che i versi sciolti del Cesarotti siano bellissimi, e lo dice 
in bei versi anche il sig. Pindemonte. A noi, servi servorum, tranne i 
90 Cfr. L. Lehnus, Cesarotti e la questione omerica, cit., p. 107.
91 Cfr. Vita di Melchior Cesarotti, cit., pp. 22-23.
92 Cfr. U. Foscolo, Esperimento di traduzione della Iliade di Omero, Brescia, 
per Nicolò Bettoni, MDCCCVII (anastatica a cura di A. Bruni, Tip. Benedettina 
Editrice, Parma, 1989).
93 Cfr. U. Foscolo, Sulla traduzione dell’«Odissea», in Edizione nazionale delle 
Opere di Ugo Foscolo. Lezioni, articoli di critica e di polemica (1809-1811), vol. VII, 
edizione critica a cura di E. Santini, Le Monnier, Firenze, 1933, p. 210.
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versi dell’Ossian, tutti gli altri, e più quei dell’Iliade, sembrano fatti 
con un po’ di Claudiano, un po’ d’Ossian, un po’ di Metastasio, un 
po’ di Rochefort, tutti sbattuti insieme a tutto potere, finché s’in-
corporassero in un non so che tutto nuovo e s’impregnassero d’aria, 
donde vennero le bolle a mille colori. Lodatori della Morte d’Etto-
re! a rivederci tra venti anni al più tardi, se pure in Italia rimarrà 
senso di buona e schietta letteratura. Se non che in gioventù fu sì 
lodato dalla gente di mondo per l’Ossian, e perseguitato d’altronde 
dai grecisti, umanisti, vocabolaristi e compagni, ch’egli, vinto dalla 
lode e dall’ira, convertì l’ardire in audacia e la libertà in licenza94.
Insomma, Cesarotti doveva astenersi dal tradurre Omero, sia 
perché conosceva “assai scarsamente” il greco, sia perché, pur es-
sendo dottissimo, «le norme pratiche del gusto, derivanti dalla 
cognizione dell’uomo, mancavano tutte a quello scrittore»95. 
Omero fu un’altra esperienza importante per Cesarotti, che 
nella prima sua fase si lasciò orientare dal Gravina che nella sua 
Ragion Poetica aveva riproposto un recupero di Omero. L’Abate 
padovano si era formato nella biblioteca di Antonio Volpi, come 
sappiamo, e il contatto con i testi della classicità era qualcosa di 
assodato e fatto proprio. L’esperienza omerica durerà un tren-
tennio e la polemica fino al secondo decennio dell’800. Il lavoro 
di edizione fu lungo e tormentato, tanto che Giuseppe Greatti, 
suo amico e confidente, scriveva all’amica friulana Lavinia Florio 
per esternare le sue preoccupazioni per la salute del Cesarotti: 
«Scrivo dall’Anticamera del nostro Cesarotti obbligato a guardar 
il letto da una ostinatissima febbre. […]. Quello che è fuori di 
contrasto è che Cesarotti deve esser più moderato nelle sue cure 
Letterarie. La sua vita non è una delizia per lui, ma un luogo 
94 Ibidem. Per l’analisi metrica dell’Ossian, cfr. R. Zucco, Il polimetro di Os-
sian, in Aspetti dell’Opera e della fortuna di Melchiorre Cesarotti, I, cit., 283-342; in 
particolare a p. 293 mette in evidenza l’utilizzo di diverse forme metriche: «L’at-
teggiamento sperimentale del Cesarotti è confermato dall’utilizzo, nell’Ossian, di 
tutti i versi della tradizione italiana, dal trisillabo all’endecasillabo (questo anche 
sdrucciolo, bisdrucciolo, con rime al mezzo), comprendendovi un acquisto recente 
come l’endecasillabo rolliano».
95 U. Foscolo, Sulla traduzione dell’«Odissea», cit., p. 212; più in generale si vd. 
anche M. Cerruti, Per un riesame dell’Ellenismo italiano nel secondo Settecento: Mel-
chior Cesarotti, in G. Getto, Da Dante al Novecento, scritti critici offerti dagli scolari 
a Giovanni Getto nel suo ventesimo anno di insegnamento universitario, Mursia, Mi-
lano, 1970, in particolare pp. 372-373; U. Foscolo, Sulla traduzione dell’«Odissea», 
cit., pp. 197-230.
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di lavoro, e Omero fatto per dilettare divien omicida fralle sue 
mani»96. Il Greatti97 è figura particolarmente interessante per il 
profilo di allievo sui generis di Cesarotti e vale la pena di darne 
qualche notizia. Nel corso della sua vita ricoprì essenzialmente 
due incarichi, quello di bibliotecario a Padova e quello di pre-
fetto alla Braidense di Milano; si occupò di traduzioni e di com-
posizioni poetiche, fra cui i poemetti Il passeggio di Vanzo (Pa-
dova, Seminario, 1795), L’educazione, dedicato alla nobildonna 
friulana Arpalice Brazzà sposata Pappafava (1796), l’Epistola a 
Temira (1805), dedicata a Lavinia Florio Dragoni rimasta vedova 
e infine, edito nel 1811, dopo la morte del Maestro, L’oracolo 
di Pronea98. Nel 1786 divenne rettore del Seminario di Padova 
e qualche anno dopo, nel 1791, occupò il posto lasciato vacan-
te dall’abate Mariani come socio dell’Accademia patavina. Nel 
1805 fu presidente del governo provvisorio di Udine come com-
missario imperiale. Scambiò un fitto carteggio tra il 1785 e il 
1811con Lavinia Florio Dragoni99, che si interessò per procurar-
gli il posto di direttore del Liceo di Udine. Sono le lettere inviate 
a Lavinia Florio Dragoni che ci rendono note le sue attenzioni 
verso la produzione cesarottiana: «Le trasmetto due Manifesti 
della ristampa del Saggio cesarottiano sulla lingua. Ne ho ricevuti 
quattro, e la metà deve essere per lei. M’imagino, che avrà scritto 
al Cesarotti. Il nuovo tomo d’Omero deve averLe somministrate 
l’idee di una bella lettera. Che ne pensa Ella?»100. Il Greatti ebbe 
anche rapporti con Foscolo, di cui restano alcune lettere edite 
nell’Epistolario foscoliano101. Figura di rilievo nell’ambiente friu-
lano e veneto, il Greatti ebbe stretti rapporti con Cesarotti e il 
suo entourage letterario. Sappiamo che negli ultimi anni della vita 
di Cesarotti, Greatti trascorreva del tempo a Selvaggiano allietato 
96 Cfr. «…la più istruttiva, e la più squisita delle conversazioni», cit., p. 152: 
lettera datata 18 settembre 1787.
97 Giuseppe Greatti (Pasiano Schiavonesco 1758-San Vito al Tagliamento 
1812); cfr. in particolare «…la più istruttiva, e la più squisita delle conversazioni», 
pp. 17-18 e 43n.
98 Per un profilo esauriente sul Greatti, si vd. C. Chiancone, La Scuola di Ce-
sarotti e gli esordi del giovane Foscolo, cit., pp. 194-201.
99 Cfr. ASU, Fondo Florio, b. 43.
100 Cfr. «…la più istruttiva, e la più squisita delle conversazioni».,cit., p. 153.
101 Cfr. Edizione Nazionale delle Opere di Ugo Foscolo. Epistolario, voll. I e II, a 
cura di P. Carli, Le Monnier, Firenze, 1952-1970, ad indicem.
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dalla presenza del Maestro: «Cesarotti è solo a Selvagiano. Ma 
Cesarotti e Selvagiano sono anch’essi in grande spettacolo del 
loro genere. Ho passati dieci giorni colà. Quante delizie! Quante 
bellezze animate dalla sua presenza! quante traccie di genio di 
gusto, di morale tenera, sublime!»102. Non solo. Da bravo allie-
vo Greatti scriveva a Lavinia di avergli sottoposto sue opere per 
averne il consenso:
m’accinsi a comporre l’Epistola che mi dò l’onore di umiliarle. con-
fesso che bilanciai di poi anche sull’esecuzione di quest’atto. Spedii 
l’Epistola al sempre mio Cesarotti, e la sua risposta mi determinò 
a superare tutti i riguardi, e a non ascoltare che il voto della mia 
divozione. Mi chiamerei pertanto beato, Nob. Sig.a contessa, se 
l’omaggio che le fo, giugnesse a spargere nel di Lei cuore una stilla 
di dolcezza103.
Non solo, Greatti discuteva con Lavinia anche di traduzioni. A 
proposito di quella dell’Eneide di Virgilio del noto traduttore par-
mense Clemente Bondi, confessava a Lavinia di trovarsi su posizio-
ni completamente diverse rispetto a quelle dell’Abate padovano:
Cesarotti difende i suoi precetti, e la sua esecuzione: io confesso di 
non trovarci tanti oggetti di lode, e per poco non dissi, che ci trovo 
dei gran motivi di critica. comecché in pieno la sua prefazione con-
tenga delle teorie altronde rette, e vere, io son certo, che a Lei come 
a me non piacerà mai quella, ove sostiene, che si deve imitar il mec-
canismo del verso virgiliano per render propriamente Virgilio: via: 
ora siccome Virgilio porta ordinariamente il sentimento al fin del 
verso, così anche il suo traduttore deve portarlo, e guardarsi dalle 
spezzature. Falso falsissimo: primieramente non è vero che Virgilio 
ciò faccia sempre: egli rompe un’armonia per sostituirne un’altra 
sempre quando l’oggetto il richiegga. Poi, Sig.r Bondi ornatissimo, 
il verso latino è tutt’altro che l’italiano: quello essendo composto 
di quantità, e tutte le sillabe avendo un valore, ci è in tutte una 
qualche piegatura che modifica l’armonia del verso; i cinque piedi 
inoltre, di cui è composto il verso latino è ben altro che i due acenti 
della sesta, e della ottava del nostro sciolto. dunque può aver un’in-
trinseca variata armonia il verso latino per i varii intrinseci punti 
d’apoggio, che si ha il nostro: dunque quand’anche col verso latino 
102 Cfr. «…la più istruttiva, e la più squisita delle conversazioni», cit., p. 234: 
lettera del Greatti a Lavinia, datata «Padova 13o Genn.o 1806».
103 Ivi, p. 219.
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si porti senza sconcezza il sentimento fino al fine, ciò non può farsi 
nel nostro italiano. Il latino sarà maestoso, e il nostro monotono. Il 
Sig. Bondi ha seguito questa teoria, e a dir vero ha fatto quell’effetto 
che doveva fare, cioè renderlo monotono sino al dispetto. Il nostro 
verso non può sostenersi, che colla armonia totale, e coll’intralcia-
mento opportuno de’ versi stessi. Ma torno a dire anche Virgilio ha 
seguito l’andamento dell’oggetto, e non la teoria del Bondi. Mille 
esempi avrei qui di poterle addurre, se avessi tempo, e se Cesarotti 
non mi sgridasse. Questo rapporto all’armonia. Nel resto io non ci 
trovo né ricchezza di forme poetiche, né colorito variato, né forza 
di espressione, né una cert’anima, che si trasfonda nella mia, e la 
commuova, egli è sempre al di sotto del suo originale: Didone è un 
sorbetto. Cesarotti va in collera104.
A proposito del dibattito sulla traduzione e sull’ammirazione 
degli Antichi, nel 1784 l’erudito Ignazio Martignoni105, felici-
tandosi per aver iniziato a compiere l’impresa della traduzione di 
Omero, scriveva al Cesarotti: 
Tacciano dunque omai quei pedanti eruditi, che anatemizzano 
chiunque non sa di Greco: No, non potrà più dirsi digiuno delle 
bellezze d’Omero, e di Demostene chi avrà imparato a ammirarli 
nelle eccellenti sue versioni. La lingua Greca necessaria un tempo a 
chi non voleva essere annoverato fra’ barbari, perché maestra unica 
dello scibile, che colle grazie dell’armonia e col vigore dell’eloquen-
za domò gl’incolti suoi vincitori, e che per ben due fiate cacciò 
la barbarie dall’Italia, una tal lingua, dico, sembra oggi di sover-
chio trascurata, e dalla superstizione pare siasi passato all’anarchia 
letteraria. Ha un bel gridare gli eruditi non esservi salute fuori di 
Grecia: il secolo difficile e svogliato, che vuol diletti, i quali non gli 
costino gran pena, si appaga di leggere i Greci scrittori nelle tradu-
zioni, che d’ordinario abbiamo fedeli, ma fredde, aride, e stentate; e 
non vi ravvisando quelle veneri di stile, dietro le quali languiscono 
i Grecisti, gridano all’impostura, e sono ingiusti verso quella inge-
gnosa nazione. In tali vertenze Ella si levò opportuno, valoroso Sig. 
104 Ivi, p. 171: lettera datata «10 maggio 1790».
105 Ignazio Martignoni (Como, 15 giugno 1757-ivi, 23 marzo 1814), laurea-
tosi in diritto civile e canonico, appassionato di studi letterari, fra le sue opere si 
ricorda il trattato di argomento estetico Del bello e del sublime (1810); cfr. L. Ca-
tenazzi, Memoria intorno agli scritti ed il carattere del Professore Ignanzio Martigno-
ni, Presso Pasquale Ostinelli, Como, 1815, p. 4; A. Arbo, Martignoni, Ignazio, in 
Dizionario Biografico degli Italiani, Istituto dell’Enciclopedia Treccani, 71, Roma, 
2008, pp. 96-98.
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Abate, e lontano egualmente dalla idolatria, che dalla irreligione 
letteraria, accennò il torto d’ambo i partiti: degli uni mostrando 
non essere i Greci impeccabili, né essersi da loro esaurite tutte le 
idee del bello; degli altri col costringerli a riconoscere l’ingenue 
grazie, e i sommi pregi de’ Greci autori mercè le felici sue versioni, 
che arricchirono il nostro idioma co’ bei odi di quel linguaggio 
pittoresco, e armonioso106.
Per “libertà di traduzione” Cesarotti intendeva “Poesia dello sti-
le”, rendere lo spirito dei Greci attraverso l’artificio, la delicatezza, 
la misura. Nel Ragionamento storico-critico dell’Iliade o La morte 
di Ettore107, Cesarotti porta ad esempio la versione delle Georgiche 
di Virgilio dell’Abate Delille come colui che bene ha interpretato 
la sua concezione della traduzione; Delille nella Prefazione met-
te l’accento sui problemi del tradurre da una lingua in un’altra 
e sottolinea come per ben tradurre occorra: studiare il carattere 
delle due lingue e accostarle per coglierne le differenze e laddove 
esse differiscano, riempirne il vuoto; per lo stile occorre “produrre 
lo stesso effetto dell’Autore”, laddove non si possa rendere quel 
concetto con un’immagine, si supplisce con il pensiero in modo 
che: «si stabilisca per tutto un giusto compenso, ma sempre allon-
tanandosi quanto meno si può dal carattere generale dell’Opera, e 
da quello di ciaschedun pezzo in particolare»108. Il merito del Tra-
duttore va giudicato non sul particolare ma sull’effetto totale. Oc-
correva quindi “riempirsi dello spirito del Poeta da tradurre”109. 
In questo Cesarotti si accostava a De La Motte, che sosteneva che 
per tradurre un Poeta occorreva, appunto, coglierne lo spirito.
Per compiere una buona traduzione, bisognava quindi con-
siderare tre cose: l’idea dell’Autore, il pensiero com’era espresso, 
il carattere dell’espressione: «Per rendere appieno la traduzione? 
Ricorrere alla sorgente che produsse i pensieri, inondarsi del tor-
rente d’idee che animavano l’Autore, e racchiuderne nell’espres-
sione la maggior copia possibile. Questa è opera del Genio»110.
106 Dell’Epistolario di Melchiorre Cesarotti, vol. XXXVI, t. II, lettera n. LXXVI, 
Varese, 15 ottobre 1787, pp. 166-168.
107 M. Cesarotti, L’Iliade o la morte di Ettore, t. IV, p. 187 e sgg.
108 Ivi, pp. 189-190.
109 Dell’Epistolario di Melchiorre Cesarotti, vol. XXXVI, t. II, lettera n. LXXVI, 
Varese, 15 ottobre 1787, p. 203.
110 Ibidem.
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Tutto doveva essere conservato dell’originale, persino i com-
ponenti della lingua: «Gli epiteti, le parole composte, le particelle, 
tutto ciò che appartiene alla locuzione, non che all’idee, è conser-
vato coll’ultimo scrupolo: il valor delle parole e, per quanto è pos-
sibile, assolutamente identico. Io mi sono anche fatto una legge di 
conservar nei termini il rapporto originario da cui son tratti…Così 
per esempio non ho detto il “negro mare”, ma il “mare del color 
del vino”, né che lo stesso mare “s’infoca” ma che “porporeggia”, 
non il “prudente Giove”, ma “Giove di ricurva mente”»111.
Nel 1800, Cesarotti scriveva al Sig. Guys e commentava la 
traduzione di Omero che gli aveva inviato: 
Voi credete dunque al par di me, che Omero sia un uomo divino, 
ma non un Dio, o se dee dirsi tale è appunto uno de’ suoi Dei, 
grande, sublime, mirabile, ma con tutte le debolezze dell’umanità. 
Io lo riconosco ben di cuore più che uomo nella creazione dell’arte, 
nei tratti originali e sublimi, nella vivezza, e varietà dei caratteri, 
nella tessitura dramatica dell’azione, nella verità delle sue pitture, 
nella musica pittoresca dei versi, nelle scene passionate, e patetiche. 
[…]. L’apparato delle note poste da me sotto il Testo ha messo ciò 
in pieno lume, e chi ancora ne dubita, può dubitar con ugual di-
ritto delle dimostrazioni d’Euclide.Io so bene che ad Omero non 
mancano scuse plausibili: ma tutte le scuse del mondo non furono 
mai un rimedio contro la noja. Si trattava di far che Omero piacesse 
agl’Italiani, quanto già piacque a’ suoi Greci; ma voi ben vedete l’in-
finita diversità de’ secoli. L’Iliade così come sta da capo a fondo non 
poteva essere gustata se non dal palato stupido di quei Grecisti, che 
non somigliano all’autor del Viaggio di Grecia. Io dovea riprodurre 
Omero, ma sul teatro del secolo diciottesimo; e non seppi di sperare 
di farlo corrispondere all’aspettazione de’ miei spettatori, se prima 
non lo metteva nella caldaja Magica di Medea per indi ringiovanirlo 
come Esone. Non so se fosse un’illusione, ma credei di sentire, che 
Omero stesso approvasse il mio piano, e m’incorraggiasse ad ese-
guirlo. Parvemi a udirlo a dirmi: Conserva in me ciò, ch’è del Genio, 
e raffazzona quel ch’è dell’uomo. Investiti del mio spirito, e non 
farti schiavo delle parole. Salvami soltanto quell’espressioni di foco, 
quel linguaggio dell’anima, quei quadri armonici, che dipingono 
agli orecchi, e portano la natura nel cuore: io t’abbandono il resto 
del mio frasario, ravvivalo, rimpastalo col tuo, e formane un tutto 
indistinto. Usa de’ miei sentimenti come di cenni, bada più a quel 
ch’io voleva o ch’io dovea dire che a quel ch’io dissi, ripara le mie 
111 Ivi, p. 212.
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inavvertenze, or fa ch’io gareggi con me, or ch’io emendi me con me 
stesso. In somma scolpisciti nello spirito i miei lineamenti di genio, 
i tratti più distintivi del mio carattere, contemplami nel mio grande, 
attienti al filo delle mie idee, e poi chiudi il libro, osa, e scrivi. Fa’ 
ch’io comparisca nuovo, e lo stesso, ch’io piaccia agli altri, ed a me. 
Rinfrancato dalle sue voci m’accinsi all’impresa, ma non oso lusin-
garmi che l’esecuzione corrisponda adeguatamente all’idea. Io non 
sapevo se il mio lavoro fosse giunto alle mani d’Omero là negli Elisi, 
e stava in pena di quel ch’ei dovesse pensarne112.
Nel 1802 Cesarotti, coerente con le proprie idee, darà la ver-
sione poetica con La Morte d’Ettore113, nella quale affermerà di 
aver inserito solo alcune varianti riguardanti il numero dei versi: 
Noi preghiamo i nostri lettori ad esaminare nel Catalogo delle va-
riazioni fatte dall’Autore al Testo Omerico, che sarà posto in fondo 
dell’Iliade, quanto piccole esse siano queste nella Morte d’Ettore pa-
ragonate all’Iliade di Padova, in confronto di quelle fatte nell’Iliade 
di Padova paragonate al Testo d’Omero. Di più: quanti si crederà 
che sieno i versi omessi nella seconda edizione? Appena giungono 
a 700. O non è un torto manifesto che si fa all’Autore con simili 
edizioni, di porre in fronte cioè del libro, Versione poetica, quan-
do il lettore vi troverà poi, riforme, sostituzioni, troncamenti, cose 
tutte che mal combinano col titolo del libro? Vi è ance di peggio. 
Alcuno per istruirsi, studiando la versione letterale, anderà a cercar 
l’equivalente nella versione poetica: cosa vi rinverrà? O mutilazioni 
o cangiamenti. Questo deve accadere spessissimo. E cosa potrà egli 
credere o supporre?114.
Eppure, d’accordo con quanto scrive Michele Mari, La mor-
te di Ettore dev’essere considerata una terza versione dell’Iliade, 
poiché questa si discosta dalla precedente in versi. A sostegno 
di questa tesi occorre considerare che nelle Opere del Cesarotti 
il Barbieri inserì questa e non la versione poetica, volendo in-
tendere che proprio quest’ultima era da considerarsi la versione 
approvata dal Cesarotti. Si tratta insomma di una nuova redazio-
112 Cfr. Dell’Epistolario di Melchiorre Cesarotti, vol. XXXVIII, t. IV, pp. 51-58: 
Padova, 10 Gennaro 1800, n. XXXII.
113 Cfr. L’Iliade, o la Morte di Ettore; Poema Eroico ridotto in verso Italiano dall’ab. 
Melchiorre Cesarotti, tomo IV: Ragionamento storico-critico, Pepoli, Venezia, 1795.
114 Avvertimento degli editori, in La morte di Ettore, Pisa, 1802, parte III, p. 
251, nota 3.
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ne, basti osservare la struttura, le modifiche sostanziali ai canti, 
le Varianti e le Annotazioni (la “Biblioteca omerica”, per riferirsi 
alle note), le asserzioni dell’Autore che sosteneva la versione de 
La morte di Ettore come “versione riformata”, mentre la prece-
dente era considerata da lui stesso “troppo libera” per essere una 
traduzione115. L’opera può essere certo considerata come «una 
sorta di liberatoria “rivincita”, nonché l’affermazione di sé e dei 
propri dettami di poetica, nei confronti del testo iliadico, il cui 
meccanismo strutturale, come pure i valori e le situazioni rappre-
sentate, forniscono spesso all’abate padovano, nel suo esercizio di 
traduttore e critico, motivo di disorientamento»116. 
Un dato certo è che la posizione “modernista” del Cesarotti, in 
questa versione poetica si configura in molti aspetti: «dalla svalu-
tazione razionalista del “meraviglioso” e del “sublime” cari ai di-
fensori degli Anciens», alla celebrazione di quei valori considerati 
moderni: «l’utilità pedagogica […], la ragionevolezza […], l’in-
determinatezza della poesia […], la politesse e il buon gusto»117, 
alla svalutazione degli aspetti morali che i protagonisti incarnano 
e che portano come conseguenza al giudizio di valore di inat-
tualità del poema. Come sostiene Mari: «i personaggi omerici 
offrono in continuazione al Cesarotti motivo di insoddisfazione 
e, quindi, spunti “riformistici”», e forse anche per questo l’Ossian 
con il suo spirito battagliero e vibrato costituirà un modello a cui 
riferirsi. Ne La morte d’Ettore l’apparato delle note è necessario a 
Cesarotti per giustificare le scelte di traduzione, per mantenere 
la fedeltà all’originale e rispettarne lo spirito, per “gareggiare con 
l’originale”, come si è già detto, rispondendo al dettato intimo di 
farne un’opera moderna. Secondo Mari, però, il rischio fu quello 
di non cogliere «il limite oltre il quale il tradimento della “let-
tera” equivaleva al tradimento dello “spirito”»118, per cui gli in-
terventi di modernizzazione, quali l’inserimento di didascalie, la 
“ripulitura” di frasi, motti, battute poco eleganti, l’ampliamento 
dei dialoghi, la “nobilitazione degli eroi” attraverso l’esaltazione 
115 Cfr. M. Mari, Le tre Iliadi di Melchiorre Cesarotti, in Momenti della traduzio-
ne fra Settecento e Ottocento, cit., pp. 161-234, in particolare pp. 162-167.
116 Per le varianti e le scelte operate dal Cesarotti nei confronti del testo greco, 
cfr. F. Favaro, La morte di Ettore dall’epica al dramma, in Aspetti dell’opera e della 
fortuna di Melchiorre Cesarotti, I, cit., p. 157.
117 Ivi, p. 174.
118 Ivi, p. 194.
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della pietas e dei valori morali positivi quali l’amicizia, il senso 
del decoro, la confessione, il pudore, tutti elementi di stampo 
anche alfieriano e che connotano gli eroi ossianici, hanno come 
conseguenza quella di allontanare e di molto la versione poeti-
ca dal suo originale119, creando un effetto di spaesamento e di 
disorientamento nella ricerca di punti fissi di riferimento: «Sug-
gestioni ossianiche e spunti idillico-patetici, intonazioni meta-
stasiane e alfieriane, indugi rococò-alessandrini, modi arcadici e 
morbidezze neoclassiche restano insomma elementi disarmonici, 
che mescidandosi ibridamente non riescono a risolversi in un 
nuovo “tono”»120, nel contenuto come nella lingua. Tutto questo 
per dire che la versione in prosa dell’Iliade è senz’altro più fedele 
al testo dell’originale e più rispettoso dello “spirito” dell’autore.
6. Dopo l’Iliade di Cesarotti
Dopo Cesarotti ancora altri seguiranno il suo esempio e si met-
teranno alla prova nella traduzione dell’Iliade; ci proverà anche 
Alessandro Verri nel 1789121. Anche Giacomo Casanova si provò 
a tradurre l’Iliade di Omero e ci diede la traduzione dei primi 
XVII canti in dialetto veneziano; l’edizione sarà pubblicata origi-
nariamente tra il 1775 e il 1778, in ottave122. Fra le opere in tra-
duzione annoveriamo anche quella di Alexander Pope, di Maffei, 
di Cristoforo Ridolfi (Iliade nuovamente tradotta dall’originale 
greco in versi sciolti, Venezia, Savioni, 1776).
Importante la traduzione del Monti, sebbene del 1810. Il 
Monti di quel Mondo darà un’interpretazione trionfale e titanica, 
trasferendo i valori e le passioni classiche nel mondo napoleonico 
e in certa misura già preromantico123. Come afferma Michele Mari 
119 Ivi, pp. 194 e sgg.
120 Ivi, p. 220.
121 Cfr. A. Verri, Iliade d’Omero, Gio. Desideri, Roma, 1789.
122 Cfr. Annotazioni all’Iliade di Omero, a cura di B. Capaci e G. Pizzamiglio, 
Novecento Editrice, Palermo, 1999; Dell’Iliade d’Omero, tradotta in veneziano da 
Giacomo Casanova, canti otto, a cura di Carlo Odo Pavese, ed. Della Laguna, Ve-
nezia, MMV.
123 Cfr. M. Mari, Eloquenza e letterarietà nell’Iliade di Vincenzo Monti, la Nuo-
va Italia Editrice, Firenze, 1982; Id., Introduzione all’Iliade montiana, in Momenti 
della traduzione fra Settecento e Ottocento, cit., pp. 347-370.
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la traduzione dell’Iliade montiana resta «l’opera più significativa 
e rappresentativa dell’intera parabola letteraria montiana, come 
quella in cui assolutamente dominante è appunto l’istanza oratoria 
ed “orale”, quella ricerca di magniloquenza e di sostenutezza che 
ne fanno senz’altro il monumento del classicismo cesareo di primo 
’800»124, e la peculiarità della traduzione e del tradurre montiano 
si caratterizza per dar spazio all’enfasi declamatoria, alla teatralità, 
alla sonorità belligerante delle azioni guerresche che invadono la 
pagina e assumono il controllo del lettore125.
In questo panorama così ricco di voci autorevoli, non bisogna 
scordare che anche Giacomo Leopardi portò il suo contributo, 
asserendo la necessità della traduzione. Se la versione dell’Iliade 
omerica era finalmente accessibile a tutti, eruditi e meno, lo si 
doveva alla versione del Monti, il “squisitissimo traduttore”126, 
che rispecchiava l’originale. Certo la traduzione era necessaria, 
quella letterale per fornire precise informazioni sulle parole e i 
termini, ma per cogliere la poesia del canto doveva intervenire il 
poeta-traduttore, colui che, volente o nolente, traduceva e nello 
stesso tempo “tradiva” il testo127. Era anche vero però che lo stes-
so Leopardi ammetteva senza repliche che «Abbiamo, non dirò 
una classica traduzione dell’Iliade, ma l’Iliade in nostra lingua, 
e già ogn’Italiano, letto il Monti, può francamente e veramente 
dire: ho letto Omero»128.
Leopardi guardò anche all’Ossian e ne trasse spunto o ispi-
razione come prima di lui aveva fatto il Foscolo e farà Monti. 
Secondo Gilardino, Leopardi riconosce in Ossian un pessimismo 
che seppure non assume le dimensioni cosmiche, eppure è pre-
sente nell’individuo, ma non sortisce gli effetti nefasti e autodi-
struttivi leopardiani. Non c’è dubbio, poi, che alcune delle più 
124 Ivi, p. 6.
125 Su questo aspetto, si vd. T. Matarrese, Su Cesarotti traduttore dell’Iliade, in 
Melchiorre Cesarotti, cit., pp. 107-116.
126 G. Leopardi, Zibaldone di pensieri, a cura di G. Pacella, Garzanti, Milano, 
1991, p. 731.
127 Cfr. B. Stasi, Idee di Leopardi sulla traduzione, in Traduzioni letterarie e rin-
novamento del gusto: dal neoclassicismo al primo Romanticismo, a cura di G. Coluccia 
e B. Stasi, Atti del Convegno, Lecce-Castro, 2005, Congedo editore, Galatina, 
2005, pp. 298 e sgg.
128 Cfr. A. Di Benedetto, L’Iliade di Omero tradotta da Vincenzo Monti, Salerno 
Editrice, Roma, 2004, p. XVI e sgg.
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belle liriche di Leopardi risentano della lettura ossianica, segno 
tangibile e presente che aldilà di tutte le posizioni critiche sulla 
verità o falsità del poema ossianico, Cesarotti attraverso la sua 
traduzione compì un’operazione che aprì la strada ai dibattiti e 
alla forza del rinnovamento della e delle lingue129. 
Innovazione dei contenuti, già preromantici, presenti in Os-
sian, nei Canti di Selma ad esempio, dove le conversazioni alla 
luna, gli interrogativi ansiosi e affettivi, tesi e pervasi di senti-
menti delusi, sono il simbolo più vivo di questa poesia prero-
mantica, volta a porre gli eterni interrogativi alla natura, al sole: 
«O tu che luminoso erri e rotondo | come lo scudo de’ miei pa-
dri, o sole, | donde sono i tuoi raggi? E da che fonte | trai l’im-
mensa luce? […]. E chi potria seguirti nel corso tuo?»130. L’idea 
della natura matrigna, insensibile difronte agli eventi umani, è 
già in Ossian, se davanti allo scorrere degli eventi naturali, resta 
l’impassibile sguardo di chi contempla l’andare del tempo: «ma 
tu sol, tu sei | sempre lo stesso, e ti rallegri altero | nello splendor 
d’interminabil corso. […] | Tu quando il mondo atra tempesta 
imbruna, | quando il tuono rimbomba, e vola il lampo, | tu nella 
tua beltà guardi sereno | fuor delle nubi, e alla tempesta ridi»131. 
È qui, secondo Walter Binni, l’idea del “sublime” preromantico, 
in questo dialogo muto e assorto tra la natura e l’uomo, in cui 
l’individuo attende inerte i grandi eventi che la natura decide per 
lui e per il suo destino132.
129 Cfr. S. M. Gilardino, La scuola romantica: la tradizione ossianica nella poesia 
dell’Alfieri, del Foscolo e del Leopardi, Longo, Ravenna, 1982.
130 Cfr. Temora, VII, v. 583.
131 Ibidem.





1. La querelle della lingua
Le vicende politiche di un’Italia che vive, a fine Settecento, i tra-
volgimenti del passaggio da una dominazione austriaca a quella 
francese, investe anche il problema della lingua. Sulla lingua si ri-
flettono diversi ordini di pensiero e di problemi. Non è da poco il 
ruolo predominante della cultura francese che attira su di sé l’at-
tenzione dei letterati ed eruditi del tempo. Dalla Francia non si 
può prescindere, con lei occorre fare i conti, misurarsi, mettersi a 
confronto. L’influsso del francese lo si coglie nella diffusione delle 
scritture: si scrivono lettere in lingua francese, l’élite intellettuale 
parla il francese, legge testi e opere in francese, la lingua france-
se rappresenta il veicolo di comunicazione avvallato anche dalla 
stampa periodica. Eppure l’aria di rinnovamento era inevitabile da 
cogliersi soprattutto negli scritti di Baretti e nel suo atteggiamento, 
che anche se cauto, rivelava un’apertura al possibilismo, all’accet-
tazione della novità; così il caso emblematico dei due fratelli Pietro 
ed Alessandro Verri, nella loro avversione per i puristi e i gramma-
tici cruscanti, si schierano contro i pedanti e il conservatorismo ad 
ogni costo, soprattutto Alessandro combatte per le idee più che 
per le parole e propugna un atteggiamento moderno, accogliendo 
la lezione proveniente dal modello inglese o francese; ai due fratelli 
Verri va unito Cesare Beccaria, anch’egli operante all’interno della 
rivista milanese «Il Caffè», convinto assertore dell’idea che «ritiene 
assurda la convinzione che una lingua possa rimanere identica a se 
stessa e che il suo modificarsi sia da considerarsi un fatto nocivo»1. 
Insomma, si trattava di usare una lingua che fosse compresa da 
tutti e non solo dai dotti cruscheggianti, che esprimesse l’anima 
dell’Autore, ma che giungesse all’anima del popolo; gli scrittori 
1 A. Fabrizi, Illuminismo e Neoclassicismo a Venezia, in Letteratura Italiana e 
cultura europea, cit., pp. 225-241. 
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del Caffè propugnavano una lingua ricca di parole italianizzate, 
prese anche da altre lingue e calate in quella italiana purché com-
prensibili, vicine all’uditorio. La lingua esprime il pensiero e tale 
dev’essere, secondo le asserzioni di De Brosses, Diderot, Locke2. 
È anche vero che il dualismo francese-italiano trova le sue radi-
ci ben prima; già Ludovico Antonio Muratori nel Della perfetta 
poesia italiana edito nel 1706 affrontava il problema. Come af-
ferma Gensini, Muratori non si lasciava sfuggire «in questo con-
testo la ben nota indicazione circa l’opportunità di cominciare a 
utilizzare l’italiano nelle scuole (dove di norma vigeva il latino) 
e nella stesura di opere di filosofia e di scienza»3. Nell’ampio di-
battito che si era aperto nella polemica Orsi-Bouhours circa la 
difesa della lingua italiana contro il preponderante assedio del 
francese, rivendicava la preminenza dell’italiano richiamando gli 
adepti della Repubblica delle Lettere a farsi sentire e a scendere in 
campo. Allo stesso modo nomi come quelli di Pier Jacopo Mar-
tello o di Giovan Battista Vico entrano in campo e testimoniano 
della battaglia delle idee e della difesa della lingua italiana. 
Il pensiero di Cesarotti può trovare il suo punto focale nel 
concetto dell’innovazione della lingua, idea che trova ragion 
d’essere nella produzione dell’Abate. Se è vero che Cesarotti è 
conosciuto per essere un moderatore, un conciliatore delle parti 
opposte, così nelle idee come nella politica, un uomo quindi che 
ricercò sempre una via di mezzo, la cosiddetta medietas oraziana, 
atteggiamento che, peraltro, gli valse parecchie critiche, è anche 
vero che proprio questa sua caratteristica gli consentì di affron-
tare la temperie culturale e politica che quella fine di secolo gli 
prospettava. Tra un’Arcadia preromantica, il neoclassicismo il-
luministico che premeva per trovare il proprio spazio e passare 
oltre il secolo, tra le avvisaglie di una sensiblerie romantica, il 
pensiero del Cesarotti si colloca in posizione intermedia, ma con 
lo sguardo rivolto alla modernità, dove la concezione della lingua 
e del suo rinnovamento costituisce il perno centrale attorno cui 
ruota tutto l’ingranaggio delle idee. L’idea innovatrice della lin-
2 Cfr. V. Alemanni, Un filosofo delle lettere, cit. p. 215.
3 Cfr. S. Gensini, Traduzioni, genio delle lingue, realtà sociale nel dibattito 
linguistico italo-francese (1671-1823), in Il genio delle lingue. Le traduzioni nel Sette-
cento in area Franco-Italiana, Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma, 1989, pp. 
9-42, in particolare p. 19.
103
gua fa tutt’uno con quella della traduzione e dell’importanza del 
tradurre, visto come ricerca sempre in essere della riflessione sulla 
lingua e sui meccanismi che sottostanno alla sua costruzione4. 
2. Il Saggio sopra la Lingua italiana
Il Saggio sopra la lingua italiana, definita dallo stesso Autore, 
un’opera di “filosofia grammaticale considerata ne’ suoi rapporti 
colla rettorica”5, ebbe l’incondizionata approvazione di un emi-
nente studioso novecentesco, Vittore Branca, che la considerò 
un’opera “geniale”, «documento fondamentale dell’età di trapas-
so fra Illuminismo e Romanticismo»6.
Il Saggio ebbe tre edizioni: una prima padovana nel 1785, la 
seconda vicentina nel 1788 e una terza pisana nel 1800, inseri-
ta, quest’ultima, nel I volume delle Opere con il titolo mutato di 
Saggio sulla filosofia delle Lingue applicato alla lingua italiana con 
varie note, due rischiaramenti e una lettera e arricchita nell’Appen-
dice rispetto alle altre edizioni7. Il Saggio ebbe subito diverse ap-
provazioni, a parte alcune critiche di un certo Abate Giambattista 
Velo8, che in seguito alla prima edizione, pubblicò nel 1786 una 
Dissertazione sui “Caratteri del gusto italiano presente”, tema affi-
datogli dall’Accademia di Mantova, ma che non trovò adepti signi-
ficativi, tanto che neppure Cesarotti si sentì in dovere di difendersi.
Nella biografia dedicata a Cesarotti, Alemanni esprime un 
giudizio positivo riguardo il Saggio, asserendo che fra quelle che 
l’Abate padovano condusse a termine, esso costituisce l’opera:
4 Cfr. S. Schwarze, Il genio della lingua nella teoria settecentesca della tradu-
zione, in Traduzioni letterarie e rinnovamento del gusto: dal neoclassicismo al primo 
Romanticismo, cit., pp. 167-182.
5 Cfr. Dal Muratori al Cesarotti, cit., p. 426, “Avvertimento degli editori”.
6 Cfr. V. Branca, Apertura del Convegno, in Letteratura italiana e Cultura euro-
pea tra Illuminismo e Romanticismo, cit., p. 31.
7 In vari momenti delle sedute dell’Accademia di Padova, Cesarotti fece delle 
comunicazioni relative alle sue idee sulla lingua italiana, dal febbraio 1785 al giu-
gno dello stesso anno; cfr. A. Daniele, Qualche appunto sul pensiero linguistico del 
Cesarotti, in Melchiorre Cesarotti, cit., in particolare pp. 29-31.
8 Giambattista Velo (1752-1819), figlio di Girolamo Scipione Velo; suo 
pseudonimo è Garducci; cfr. C. Foletto, Giambattista Garducci-Velo, 1752-1819: 
giacobino vicentino, Tesi di laurea, Universirà degli Studi di Padova, 1991/1992, 
relatore Prof. Paolo Preto. 
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la più solidamente costrutta, la più ricca di osservazioni nuove, e 
quella anche dove il linguaggio del suo pensiero arriva a forma più 
armonica e più consistente, avendovi le idee più sostanza che dif-
fusione. Il suo patrimonio di parole e di frasi non è certo il più 
puro, ma per compenso è ricco di atteggiamenti nuovi e di nuove 
combinazioni, e manifesta la vivacità costante del pensiero, che si 
afferma sicuro definito negli aggruppamenti, nella coordinazione e 
nella concentrazione che fanno di ciascun periodo come un orga-
nismo vivo e completo9.
Il Saggio, costruito tenendo presente le teorie sul linguaggio 
degli illuministi francesi del pari di De Brosses, Condillac, Mi-
chaelis, si propone come un’operazione di svecchiamento della 
concezione che considerava la superiorità di una lingua su tut-
te le altre perché più pura e quindi aliena dai foresterismi, dai 
francesismi o da lemmi non appartenenti alla tradizione siglata 
dall’Accademia della Crusca. Come afferma Gensini riguardo al 
Saggio cesarottiano: «siamo dinanzi al più compatto e riuscito 
tentativo di sintesi teorica delle concezioni illuministiche intor-
no al linguaggio e alle lingue espresso dal Settecento italiano»10. 
Afferma a tale proposito Andrea Battistini che Cesarotti è «con-
sapevole delle potenzialità ermeneutiche dell’etimologia, una 
volta che questo antico esercizio sia soggetto al severo vaglio che 
potrebbe essere anche desunto da Vico, benché mai nominato 
nel corso dell’intero Saggio sulla filosofia delle lingue, dove invece 
prevalgono i linguisti stranieri, da Condillac a De Brosses, da 
Court de Gébelin a Herder»11. 
Il Saggio è strutturato in quattro Parti; la prima, che ha per 
titolo Si confutano alcuni pregiudizi che regnano intorno le lingue, è 
dedicata alla lingua parlata, vòlta a dimostrare che nessuna lingua 
può ritenersi superiore alle altre, che nessuna è pura o perfetta o 
inalterabile, che l’uso del dialetto può essere più o meno vantag-
gioso per la lingua di una nazione. Posizione questa che causò a 
Cesarotti parecchie critiche che trovarono forma anche in scrit-
ti che rimasero anonimi per molto tempo, come quello del poi 
9 Cfr. V. Alemanni, Un filosofo delle lettere, cit. p. 221.
10 S. Gensini, Traduzioni, genio delle lingue, realtà sociale nel dibattito linguisti-
co italo-francese (1671-1823), cit., p. 24.
11 A. Battistini, Il Vico di Cesarotti, cit., pp. 45-46.
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identificato e già citato Garducci12. L’Abate padovano sosteneva 
che nessuna lingua è pura e neppure perfetta, né abbastanza ricca, 
né parlata allo stesso modo. Nel Saggio passa poi ad analizzare 
la lingua scritta in rapporto a quella orale; il primato della lin-
gua scritta è garantito, poiché «La lingua scritta dee considerarsi 
come il compimento e la perfezione di quella parlata, dovendo 
essa aggiungere alla regolarità ed alla scelta che le sono proprie, 
la franchezza e la fecondità che caratterizzano l’altra»13, dovendo 
essa servire a usi diversi, e quindi non necessariamente uguale o 
regolata dagli stessi meccanismi della lingua parlata. Quindi la 
lingua scritta è più composta e controllabile, è il compimento del-
la parlata e non deve sottostare a regole di tempi remoti né a quelli 
di scrittori che abbiano raggiunto una loro fama, poiché la lingua 
deve avere “solo a fondamento l’uso, a consigliere l’esempio”.
La parte II del Saggio, Dei principii che debbono guidar la ra-
gione nel giudicar della lingua scritta, nel perfezionarla e nel farne 
il miglior uso, il Nostro la riserva ai meccanismi della costruzione 
sintattica delle frasi e dell’uso del lessico; la ricerca linguistica, 
per il suo rinnovamento, deve tenere presente quello che è, se-
condo Cesarotti, “Il genio delle lingue”, riprendendo un’espres-
sione propria di Condillac, un “genio” che può «distinguersi in 
due, l’uno de’ quali può chiamarsi genio grammaticale, e l’al-
tro rettorico: il primo dipende dalla struttura meccanica degli 
elementi della lingua e dalla loro sintassi; l’altro dal sistema 
generale dell’idee e dei sentimenti che predomina nelle diverse 
nazioni, e che per opera degli scrittori improntò la lingua del-
le sue tracce»14. Il primo carattere, quello grammaticale, non è 
modificabile, poiché esso consiste in regole logiche e inaltera-
bili, mentre il secondo, quello che riguarda il “genio rettorico”, 
è suscettibile di modifiche a seconda dei tempi e delle nazioni. 
Scrive Cesarotti, che «Esso è, non v’ha dubbio, il risultato del 
modo generale di concepire, di giudicar, di sentire che domina 
presso i vari popoli, quindi il genio della lingua è propriamen-
te l’espressione del genio nazionale»; ciò che il genio rettorico 
12 Si pensi poi all’opera del Napione edita nel 1791 Dell’uso e dei pregi della 
lingua italiana, in cui asseriva la preminenza della lingua italiana: cfr. V. Alemanni, 
Un filosofo delle lettere, cit., p. 225.
13 Cfr. Dal Muratori al Cesarotti, cit., p. 314.
14 Ivi, pp. 355-356.
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muta, di conseguenza influisce sul primo, quello grammatica-
le15. La duttilità e la modificabilità di una lingua dipende allora 
essenzialmente da questo carattere. Ne consegue che lo scrittore 
ha il compito di modernizzare la lingua, fenomeno che secondo 
Cesarotti può anche accadere “naturalmente”, fermo restando la 
capacità dell’autore di scegliere le parole e la loro collocazione 
all’interno della frase, momento fondamentale di arricchimento 
della lingua stessa. In questo senso, secondo Nencioni, «Cesarotti 
è il vero iniziatore del nostro moderno pensiero linguistico […]; 
e si veda il suo chiarissimo concetto della mistione e del dina-
mismo linguistico, la sua sconfessione del pregiudizio di valore 
e della “gara di lingue”, la netta distinzione tra lingua parlata e 
lingua scritta (con particolare riguardo accordato al dialetto), tra 
lingua e stile», il suo concepire la lingua legata alla mutevolezza 
dei tempi e dell’animo del popolo, quasi in senso leopardiano16. 
L’analisi delle parole e del loro rapporto con i suoni delle stesse e 
con gli oggetti è ampiamente analizzato nel Saggio per significare 
la mutevolezza delle lingue, soggette alla rivoluzione delle idee 
di un popolo, al commercio dello stesso popolo, all’autorità di 
qualche scrittore: «Da tutto ciò appare che la lingua segue una 
necessaria evoluzione per cui, conservando anche intatta la sua 
forma esterna, diviene però intrinsecamente diversa nel valore, 
nel colore e nell’effetto: il suo cammino non può arrestarsi più 
che quello del tempo»17. 
La parte III del Saggio, intitolata Delle regole che possono diri-
gere uno scrittor giudizioso nel far uso delle varie parti della lingua, 
è dedicata alle regole che possono orientare uno scrittore nell’ela-
borazione linguistica della frase. L’attenzione viene posta anche 
sui forestierismi, sulle lingue straniere e in particolare modo sulla 
preminenza della lingua francese, sul fatto per cui «se la lingua 
francese ha dei termini appropriati ad alcune idee necessarie che 
in Italia mancan di nome, e se questi termini hanno tutte le con-
dizioni sopra richieste, per quale strano e ridicolo aborrimento 
ricuserem di accettarle? […]. Qual insensato patriottismo ci fa 
dunque sdegnar i frutti stranieri che possono esserci d’alimento 
15 Ivi, p. 393.
16 Cfr. G. Nencioni, Di scritto e di parlato. Discorsi linguistici, Zanichelli, Bo-
logna, 1983, p. 7.
17 Cfr. V. Alemanni, Un filosofo delle lettere, cit., p. 232.
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e delizia?»18. Nei Rischiaramenti Apologetici che seguono il Sag-
gio nell’edizione del 1800, Cesarotti riprende il discorso sulla 
lingua francese e afferma con forza che non esiste l’eccellenza 
delle lingue, che le censure fatte alla lingua francese cadono sui 
grammatici e non sulla lingua e che lo stesso Fenelon consiglia i 
francesi di arricchire la loro lingua con parole nuove e lo fa senza 
per questo temere di passare per “fautore del neologismo”; così la 
nostra lingua italiana deve divenire perfetta arricchendosi di ciò 
che le può servire. Il II Rischiaramento, intitolato “Sul francesi-
smo”, secondo quanto afferma Cesarotti, riunisce tutto ciò che 
riguarda le sue opinioni sulla lingua francese e che ha trattato 
nel Saggio. L’Abate padovano pone l’accento sull’uso dei lemmi, 
sull’arricchimento delle parole nella propria lingua attingendo al 
repertorio linguistico delle altre. Ciò sarebbe agevole se esistes-
sero vocabolari scientifici e retorici di tutte le lingue e fossero 
così possibili le comparazioni. Cesarotti afferma che «ogni lingua 
deve abbondar maggiormente di termini relativi a quelle facoltà 
che da un maggior numero di scrittori furono coltivate di più»; 
per questo auspica una traduzione del dizionario enciclopedico 
compiuta dai più valenti scrittori italiani. Un esempio emble-
matico è quello costituito dalla metafisica, disciplina che ogni 
uomo dovrebbe possedere, poiché permette il ragionamento e 
l’utilizzo dei suoi propri vocaboli in altre lingue. Ma questi vo-
caboli che migrano nelle altre lingue hanno un’origine latina e 
greca e quindi, per la lingua italiana, sono propri di diritto. In-
somma, Cesarotti sostiene la possibilità della lingua italiana di 
mutuare vocaboli dalla lingua francese, laddove questi possano 
portare un “valore aggiunto” all’espressione e al suo significato: 
«E sarà uno scrittore obbligato sempre sotto pena di peccato ir-
remissibile a valersi d’un termine anche oscuro, rugginoso, ine-
satto, sol perché nostro, piuttosto che adottarne un altro noto, 
calzante, adeguato, in ogni senso felice, per la sola colpa d’essere, 
Dio ce ne scampi, francese?»19. Afferma Cesarotti che il “genio 
grammaticale” una lingua lo può conservare, ma lo stile di una 
lingua è dato dal “genio retorico” che può abbeverarsi ad un’altra 
lingua, conservandosi «pur nostro e originale nella sua mistura 
18 Saggio sulla filosofia delle lingue, Dalla Tipografia della Società Letteraria, 
Pisa, 1800, pp. 147-148.
19 Ivi, p. 271.
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medesima»20, e per questo l’autore sarà un “benefattore dell’elo-
quenza”. La lingua italiana è per Cesarotti «in sé stessa leggiadra, 
armoniosa, imitativa, feconda, pieghevole, atta a prestarsi felice-
mente a tutti i soggetti e a tutti i generi; la questione è solo s’ella 
sia ricca quanto potrebbe, se non sia inceppata e isterilita da’ 
suoi grammatici, e se i suoi scrittori ne abbiano fatto il miglior 
uso che potea farsene»21, anche se riconosce che essa è troppo 
deferente, troppo schiava della Crusca e ancora involuta nel fra-
seggio e nelle idee. Lo stile agile e leggiadro invece è proprio dei 
Francesi, i cui libri sono ricercati in tutta Europa, anche e soprat-
tutto dalle classi colte. E conclude Cesarotti, invitando a trarre 
esempio dalla lingua francese, con una comparazione: «Giunone 
era bella, e degna di Giove, ma per suscitarne il senso svogliato si 
prevalse della cintura della sua rivale. Ella non fu men Giunone, 
ma piacque di più»22.
Un ruolo importante nell’arricchimento della lingua, secon-
do Cesarotti, lo ricopre l’esercizio della traduzione, visto come 
una “palestra” formativa; sostiene, infatti, che: «nulla gioverebbe 
maggiormente che l’instituire una serie di giudiziose traduzioni 
degli autori più celebri di tutte le lingue in tutti gli argomenti 
e in tutti gli stili; purché queste traduzioni non siano fatte né 
dai grammatici, né da quei tanti guastamestieri di cui abbonda 
l’Italia» e ciò è particolarmente proficuo per l’ammodernamento 
della lingua, poiché il traduttore è, mentre traduce, costretto:
a dar la tortura alla sua lingua per far conoscere a lei stessa tutta 
l’estensione delle sue forze, a sedurla accortamente per vincer le 
sue ritrosie irragionevoli e ravvicinarla alle straniere, a inventar vari 
modi di conciliazione e d’accordo, a renderla in fine più ricca di 
flessioni e d’atteggiamenti senza sfigurarla o sconciarla,
per poi concludere il ragionamento con una rappresentazione 
metaforica di grande efficacia: 
La lingua d’uno scrittore mostra l’andatura d’un uomo che cam-
mina equabilmente con una disinvoltura o compostezza uniforme; 
quella d’un traduttore rappresenta un atleta addestrato a tutti gli 
20 Ivi, p. 273.
21 Ivi, p. 274.
22 Ivi, p. 277.
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esercizi della ginnastica, che sa trar partito da ognun de’ suoi mem-
bri, e si presta ad ogni movimento più strano così agevolmente che 
lo fa sempre parere il più naturale, anzi l’unico23.
Certamente il discorso riguarda la traduzione di opere de-
stinate ad essere stampate, da presentarsi al pubblico24. La for-
mazione linguistica, quindi, sta alla base di ogni altra attività, 
anche di quella traduttiva. Questo aspetto costituirà sempre in 
Cesarotti un tema di grande interesse, per il quale riserverà la più 
grande attenzione, anche in anni successivi, quando nel 1797, in 
epoca ancora napoleonica, avrà l’incarico dai Riformatori dello 
Studio di Padova, di far parte della commissione per la Riforma 
degli Studi. Il Saggio sopra le Instituzioni scolastiche pubbliche e 
private, risultato dei suoi orientamenti di riforma scolastica sarà 
edito solo anni più tardi (1808). Il suo interesse pedagogico pro-
babilmente era ravvivato dall’attività di docente presso lo Studio 
dei Riformatori di Padova, dal contatto con gli allievi e dalla 
constatazione “sul campo” delle difficoltà che gli stessi riscontra-
vano e delle necessità di impartire loro uno studio moderno e al 
tempo stesso rispettoso di quello che la tradizione latina e greca 
aveva tramandato. Nonostante Cesarotti non rifiuti la tradizione 
classica, sottolinea però quanto sia importante riuscire a ricavare 
dagli scrittori dell’antichità ciò che può essere utile al presente. 
Non bisogna dimenticare che precedente allo scritto cesarottiano 
era quello di Gaspare Gozzi la Riforma degli Studi, composto nel 
1770. La Riforma di Gozzi rovesciava il programma delle scuole 
dei Gesuiti. Già in Gozzi vediamo ribadita la necessità della con-
nessione tra le discipline, l’importanza affidata alla storia (piutto-
sto che la grammatica) e alla geografia (anche il Muratori e il suo 
maestro Bacchini definivano la “cronologia e geografia occhi del-
la storia”), l’abolizione dell’insegnamento del latino tranne che 
per gli ecclesiastici, i legali e i medici, anche se non fa menzione 
dell’educazione femminile, almeno in questo scritto25. 
23 Ivi, pp. 392-393.
24 Si vd. F. Soave, Grammatica ragionata della lingua italiana, Tommaso Masi 
e compagno, Livorno, 1798; Id., Compendio del metodo delle scuole normali per uso 
delle scuole d’Italia di Francesco Soave, stamperia Graziosi, Venezia, 1792.
25 Cfr. Biblioteca Marciana di Venezia, fondo Gozzi, 1.2/2: Sopra il corso di 
Studi che più convenga alla Accademia della Zuecca, in Venezia. Scrittura di Gaspare 
Gozzi, Pascotti tipografo e Librajo premiato, San-Vito, 1839.
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Nella IV parte del Saggio, titolata Della lingua italiana e dei 
modi d’ampliarla e perfezionarla, esprime il suo biasimo per le 
posizioni retrive della Crusca, quella pedante ed erudita, lontana 
dalla realtà, posizione che si ritrova anche in Schiaffini: «Lo stile 
italiano, in genere, appare troppo deferente alla Crusca, ricco dei 
bassi idiotismi del toscanesimo, scarso di idee, prolisso, di vuota 
sonorità periodica, con inversioni sforzate, con fraseggiamento 
ozioso, lento, pesante, di portamento imbarazzato e soverchia-
mente uniforme»26. 
Cesarotti ferma la sua dissertazione sulle diverse modalità di 
utilizzare le parole e come queste corrispondano all’intimo senti-
re dell’animo, e ciò si può verificare, a suo dire, nella loro stessa 
forma e nel suono d’esse. «Ogni vocabolo è spesso carico di signi-
ficati diversi»27, afferma Cesarotti, e questa attenzione che riserva 
al lessico e al vocabolario, allo studio e all’analisi delle parole, alla 
loro derivazione, alle forme e dei costrutti, è un punto centrale 
che riguarda il concetto della lingua in evoluzione e ne discen-
de «la necessità di rinfrescar di tempo in tempo il colorito della 
lingua coll’introdur nuovi termini, nuove derivazioni e nuove 
metafore, se vogliamo che l’espressioni siano assortite al senti-
mento, nel che è posta tutta la bellezza e vivacità dello stile»28. 
L’analisi prosegue dalla parola alla frase, in linea con i moderni 
sistemi didattici, analizzando il ruolo di ogni componente. Que-
ste affermazioni sono in linea con l’idea che la nostra lingua, per 
Cesarotti, «era povera in proporzione dei bisogni dello spirito e 
domandava d’esser arricchita di nuovi termini»29.
Occorre sottolineare il fatto però che l’innovazione del Cesarot-
ti nell’analisi della lingua italiana non sta tanto nell’aver analizzato 
minutamente i meccanismi che la regolano, quanto, come sostiene 
Giulio Marzot, nell’aver distinto in essa la parte retorica da quella 
filosofica. Da una parte, quindi, le regole formali, non discutibili, 
dall’altra l’interpretazione della parola e del linguaggio come atto 
“spontaneo di fantasia” e per ciò stesso in continua evoluzione. In 
questo Cesarotti era in linea con il sensismo di Condillac che aveva 
26 Cfr. A. Schiaffini, Momenti di storia della Lingua Italiana, «Leonardo Da 
Vinci»-Editrice, Bari, 1950, p. 97.
27 Cfr. Dal Muratori al Cesarotti, cit., p. 333.
28 Ivi, p. 338.
29 Cfr. A. Schiaffini, Momenti di Storia della Lingua Italiana, cit., p. 102.
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la sua origine nelle dottrine di Hobbes e di Locke. Si trattava di 
un problema da cui discendeva anche quello del rapporto tra lin-
gua scritta e parlata, che era, quest’ultima, in continua evoluzione, 
non soggetta a regole rigide e facilmente individuabili, ma esposta 
all’indole dei popoli e delle nazioni, nonché dei tempi30.
3. Il gusto della lingua
Per Cesarotti la lingua, per accrescere il suo vocabolario, per 
modernizzarsi e rispettare l’anima del popolo, proprio in senso 
romantico, doveva abbeverarsi a tutte le lingue, anche a quel-
la francese, tanto osteggiata e vista come una rivale,31 cogliere 
ciò che poteva essere utile per essere chiara, semplice, ricca nel-
lo stesso tempo e non dimenticare di avere “per base l’uso, per 
consigliere l’esempio, e per direttrice la ragione”. Certo come 
afferma Alemanni: «Dagli scrittori francesi del suo tempo [Ce-
sarotti] apprese quell’eloquenza entusiastica del ragionamento, 
quella luminosità diffusa e prodiga di ragionamento e di corolla-
ri, quell’esaurimento verbale e verboso di tutto un pensiero, per 
cui affascinò prima co’ suoi scritti, poi colle sue lezioni, poi colle 
sue Relazioni Accademiche»32, ma possiamo aggiungere anche dai 
Ragionamenti di primo Settecento.
Cesarotti amava Voltaire, che metteva a confronto con Lucia-
no, autore importante nella sua formazione e nella definizione 
della sua estetica. Le opere di Voltaire, in primo luogo le tragedie, 
lo affascinavano perché esse mettevano in luce le azioni morali, 
per cui il personaggio acquistava spessore via via che l’azione pro-
cedeva e si determinava. Anche nella tragedia Cesarotti guardava 
alla lingua: «Ciò che il Cesarotti va ricercando» – precisa Ale-
manni – «sono le sagge successioni di frasi, il disegno l’orditura 
30 Sulla lingua scritta e parlata, vd. C. E. Roggia, Lingua scritta e lingua parlata: 
una questione settecentesca (Cesarotti, Saggio sulla filosofia delle lingue, I. IV), in E. 
Suomela-Härmä e E. Garavelli, Dal manoscritto al web: canali e modalità di trasmis-
sione dell’italiano. Tecniche, materiali e usi nella storia della lingua, Atti del XII Con-
gresso SILFI (Helsinki, 18-20 giugno 2012), Cesati, Firenze, pp. 503-510, in c.s.
31 Si veda la corrispondenza con Clementino Vannetti, quest’ultimo convinto 
oppositore della cultura francese e contrario, in questo, al Cesarotti e alla sua esal-
tazione della lingua e cultura francese (vol. XXXVI, t. II dell’Epistolario).
32 Cfr. V. Alemanni, Un filosofo delle lettere, cit., p. 44.
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la tela la convenienza dei mezzi col fine, delle parti col tutto»33 e 
con questa visione sottolineava ai suoi allievi che «una ben ese-
guita analisi di una tragedia equivale a un trattato di morale, 
come quella che altro non fa se non sviluppare le umane passioni 
ed esaminare se tal uomo in tali circostanze può verisimilmente 
operare secondo il fare dell’autore»34.
Anche alla tragedia Cesarotti, in età giovanile, aveva dedicato 
un Saggio o Ragionamento, in cui, rifacendosi a Conti, al Du-
bos, a Hume, al Gravina e altri, sottolineava l’importanza della 
rappresentazione drammatica in scena come teatro delle passioni 
umane e occasione di riflessione dell’uomo sul suo presente.
Da questa considerazione nasce l’analisi delle emozioni e delle 
passioni, nonché i limiti individuati nelle tragedie greche35. Ep-
pure L’Alemanni individua in Cesarotti un limite di poetica, ri-
scontrabile nell’analisi fin troppo puntigliosa e logica e razionale 
che fa delle cose, non avendo, sostiene, esperienza degli uomini 
e delle cose. E allora continua l’Alemanni a sottolineare quanto 
Cesarotti si limiti all’aspetto formale:
Se l’arte è ordine e ragionamento e persuasione: se lo scrittore eccel-
lente ha la intuizione chiara e sicura di ciò che domina l’intelletto e 
soggioga tutto lo spirito del lettore, la critica del Cesarotti si com-
piace nello scovrire i segreti artefici, nel mettere le esperienze della 
vita, le risorse della lingua dello stile della fantasia e della coltura a 
servigio di una interpretazione pronta attenta e minuta36.
Cesarotti resta fermo ad una “instabilità di spirito”, poiché:
la sua emozione artistica si traduce subito in termini intellettuali e 
va ad arricchire il patrimonio generale delle idee. C’è in lui un po’ 
del Marmontel, che per quanto voglia essere uno spirito libero non 
riesce a sottrarsi a quella furia di classificazioni e di suddivisioni per 
cui nei prodotti più vivi e più complessi dello spirito si cerca più la 
tecnica dell’arte che la ricchezza dell’ispirazione. L’uno e l’altro, a 
furia di applicare principi e di rintracciare regole si ridurranno ad 
una forma di gergo critico di cui si può trovare saggio, pel Cesarot-
ti, negli studi omerici37.
33 Ivi, p. 50.
34 Ivi, p. 51.
35 Ivi, pp. 87-88.
36 Ivi, p. 53.
37 Ibidem.
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Occorre sottolineare come il dibattito sulla preminenza del-
la lingua francese fosse molto vivo e calamitasse l’attenzione di 
molti eruditi. A fine Settecento, soprattutto, con l’arrivo dei 
Francesi, la diffusione di giornali in lingua, l’attenzione alla cul-
tura della Francia in senso generale con i suoi principali espo-
nenti, fecero sì che si diffondesse un “repertorio linguistico” che 
alla lingua degli oltremontani guardava e si riferiva: «Il francese 
si impose come lingua della “conversazione”, dell’educazione, 
dei commerci, del turismo, della moda, incuneando fra i due 
poli dell’italiano letterario e del dialetto la forza di una lingua 
“viva e vera” (come dirà il Manzoni) disponibile a tutte le forme 
della vita sociale»38.
La lingua popolare era quindi in prima posizione, rispetto 
alla lingua letteraria e antiquata, ma l’una non escludeva l’altra 
come la scritta e la parlata, esse dovevano costituire un continuo 
interscambio dal quale scaturiva la vitalità di entrambe. 
Questo atteggiamento così “modernista” non trovò molti 
consensi presso i contemporanei, se si esclude il Conciliatore e 
Madame de Stael, forse perché lo sentivano vichianamente “in-
cline al Romanticismo, e cioè al concetto vichiano della natura 
ed essenza della lingua”39.
Carlo Gozzi attaccò il Saggio sulla lingua italiana con un suo 
scritto: Chiacchiera intorno alla lingua letterale italiana, dove si 
scagliava contro la lingua francese e l’attenzione che Cesarotti le 
riservava: 
Gli scrittori italiani si sforzeranno a scimieggiare gli scrittori france-
si nelle immagini, nelle locuzioni, nel genio intellettuale e nel genio 
rettorico […]. La dolcezza innegabile alla lingua italiana, dolcezza 
dimostrata e provata dalla simpatia ch’ella ha con la musica sopra 
tutte le altre lingue […], non è più dolcezza agli orecchi degli italia-
ni, i quali negando per una fantastica prevenzion del Genio attuale 
l’attributo della dolcezza alla propria lingua, trovano la dolcezza e 
la velata servitù nella lingua francese soltanto40.
38 Cfr. S. Gensini, Traduzioni, genio delle lingue, realtà sociale nel dibattito lin-
guistico italo-francese (1671-1823), cit., pp. 9-42, in particolare p. 13 e sgg.
39 Cfr. G. Marzot, Il Gran Cesarotti, cit., p. 194.
40 Cfr. Discussioni linguistiche del Settecento, cit., 1978, pp. 511-517; V. Toso, 
Gasparo Gozzi. “Demolitore di barbarie didattiche”. Premesse per un’edizione critica 
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Il problema non era solo quello di imitare i francesi, perché 
c’erano anche gli antichi, gli autori greci, fra cui lo stesso Vol-
taire, “salvato” da Cesarotti per la visione moderna, con l’atteg-
giamento di chi non condanna a priori ma ricerca anche negli 
antichi ciò che di bello si può salvare. Questa direzione assunse, 
nell’epoca del Cesarotti, la connotazione di studio del gusto e 
l’Abate padovano si rifece a Condillac, prendendo le distanze dal 
Conti, affermando il proprio pensiero, fondato sul confronto tra 
gli autori dell’antichità appartenenti alle diverse nazioni e stu-
diandone le modificazioni di stile tra l’uno e l’altro, per giungere 
ad una visione generale di “gusto”, come scrive Alemanni:
Niente era per lui più giovevole alla perfezione di un’arte quanto 
studiarne progressivamente la storia coll’esame delle opere dei pri-
mi autori e confrontar la diversa maniera dei grandi artefici di ogni 
nazione, notarne i reciproci vantaggi o discapiti, i pregi o i difetti 
prodotti in esso dalla natura dello strumento, dal gusto nazionale, 
dal carattere particolare dell’artista, ed avezzarsi a distinguere quelle 
minute e pressoché impercettibili modificazioni di stile che non 
possono né prevedersi né ravvisarsi senza la molteplicità e l’appros-
simazione dei rapporti41.
Sarà nel 1785 che Cesarotti darà alle stampe il Saggio sulla Fi-
losofia del gusto all’Arcadia di Roma, quasi dieci anni dopo che era 
stato chiamato a far parte dell’Accademia dell’Arcadia; nel Saggio 
sviluppa il tema del “bello” universale, derivato dalla conoscenza 
della letteratura moderna e afferma l’identikit del critico letterario 
che dev’essere guidato dal “gusto”, derivato dalla combinazione 
di vari elementi: «il senso dell’armonia, la vivacità della fantasia, 
un cuore presto a rispondere con fremito istantaneo alle minime 
vibrazioni del sentimento, la prontezza a intuire la situazione e 
l’ambiente dell’autore, la celerità nel cogliere i cenni occulti, i 
lampi fuggitivi, le armoniche dell’espressione»42, anche se a tutti 
questi elementi si deve aggiungere la conoscenza dell’uomo, l’uso 
degli scritti sulla Riforma degli Studi, in «Studi sul Settecento e l’Ottocento», VIII, 
2013, pp. 43-55; F. di Brazzà, Tra tradizione e innovazione: il “Saggio sopra le In-
stituzioni scolastiche pubbliche e private” di Melchiorre Cesarotti, in Atti Congresso 
ADI, 2014, in c.d.s.
41 V. Alemanni, Un filosofo delle lettere, cit., p. 183.
42 Ivi, p. 190.
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“filosofico” della lingua, il saper cogliere le vibrazioni dell’ani-
ma; insomma, l’uomo di gusto è un individuo che sa cogliere il 
bello laddove si trova. Alemanni precisa ulteriormente le qualità 
dell’uomo di gusto: «L’uomo di gusto perfetto è il simbolo viven-
te di un grande accordo e di una grande cooperazione delle facol-
tà spirituali tutte quante: una ragione limpida, incontaminata, 
superiore al servizio di un sentimento vibrante, passionato»43. 
Cesarotti, elaborando le teorie di Hume e di Bacone, giunge ad 
una propria definizione di filosofia del gusto, intesa come virtù. 
È, secondo la Bassi, «il giusto mezzo nell’elaborazione del giudi-
zio morale, viene ad acquisire in definitiva lo statuto di un’edu-
cazione alla dimensione della libertà, da intendersi come libertà 
di gusto esercitata attraverso il giudizio»44.
Cesarotti afferma che il gusto e la morale esigono spiriti liberi 
da pregiudizi, aperti alle critiche, mai “schiavi d’un autore, d’una 
nazione, d’un secolo”, che spesso giustificano richiamandosi a 
vari motivi che sono appunto quelli legati alla nazione e alla sua 
religione, agli usi, al “carattere dei vari popoli”. Insomma, non 
si deve credere che un’opera o un autore, perché consacrati dalla 
fama, non possano essere attaccabili, non si possa rilevare in loro 
dei difetti che possono e devono essere criticati. Occorre avere 
“gusto” e utilizzare la “morale”. Ne consegue che chi può defi-
nirsi poeta con permesso di accedere al “voto nel tribunal lettera-
rio”, deve appartenere a coloro che possiedono tutti gli elementi 
che contraddistinguono gli uomini dotati di “gusto”, cioè, spie-
ga Cesarotti: «orecchia armonizzata, fantasia desta, cuore presto 
a rispondere con fremito istantaneo alle minime vibrazioni del 
sentimento, prontezza a trasportarsi nella situazione dell’autore, 
celerità nel cogliere i cenni occulti e i lampi fuggitivi dell’espres-
sione». Inoltre, a queste qualità, gli uomini “degni” di appartene-
re al mondo delle Lettere, ci sono coloro che aggiungono «tutti i 
presidii d’una ben intesa disciplina, vale a dire scienza profonda 
dell’uomo, perizia filosofica della lingua, conoscenza squisitissi-
ma dei rapporti fra le modificazioni dell’anima, e le tinte dello 
stile che le dipingono», e per concludere, scrive Cesarotti, que-
gli uomini che si contraddistinguono per larghezza di vedute e 
libertà di spirito, in definitiva l’uomo “cittadino del Mondo”, 
43 Ivi, p. 192.
44 Cfr. Melchiorre Cesarotti. Saggio sulla filosofia del gusto, cit., p. 45.
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l’uomo vero illuminista, non schiavo di pregiudizi, ma libero, 
razionale, coerente, misurato, «uno spirito lontano ugualmen-
te dalla servitù e dall’audacia, superiore ai miserabili pregiudizi 
del secolo, della nazion, della scuola, che concittadino di tutti i 
popoli intende tutti i linguaggi del bello, lo raffigura senza equi-
voco, lo ravvisa in qualunque spoglia, né lo adora stupidamente 
sotto una forma, ma gli rende omaggio in tutti gli aspetti che ne 
rappresentano acconciamente l’immagine»45.
Allora i giudizi positivi di Cesarotti sui letterati che possano 
ritenersi i “maggiori” della letteratura italiana, vanno ricercati 
in coloro che possiedono queste componenti. Ecco allora che 
per l’Abate padovano è corretto che «Dante possa dirsi il Poe-
ta del genio, Petrarca quello del gusto, l’Ariosto della verità, il 
Tasso della ragione». Specifica poi le caratteristiche di ognuno, 
affermando che «la lingua nostra deve al primo energia, genti-
lezza al secondo, al terzo facilità, all’ultimo maestà, splendore ed 
aggiustatezza»46.
45 Ivi, pp. 71-72.




1. Gli altri scritti
Nella lectio commune per “opere minori” si intendono quegli 
scritti che costituiscono una parte della produzione di un Autore 
che non rientra nel corpus centrale delle opere; nel caso di Cesa-
rotti per “opere minori” intendiamo quella produzione che ri-
guarda la composizione di operette, canzoni, poemetti encomia-
stici, canti epitalamici, epigrammi scritti per occasioni particolari 
quali l’omaggio a personalità politiche, Apologhi1. Si tratta di una 
produzione importante per comprendere la genesi del pensiero 
del Cesarotti, la maturazione delle sue idee, le prove e i docu-
menti che costituiscono, per la maggior parte, la base della sua 
eminente produzione letteraria. Ad esempio, la docenza presso lo 
Studio di Padova per l’insegnamento di Lingua greca ed ebraica 
è importante per essere «uno dei luoghi mentali in cui Cesarotti 
venne elaborando le sue teorie linguistiche, le sue posizioni sulla 
lingua e la poesia classica e primitiva, osservazioni di linguistica 
comparata e di sociolinguistica»2.
Restano fondamentali Le Relazioni accademiche tenute all’Ac-
cademia di Padova di scienze, lettere ed arti; le Relazioni costi-
tuiscono il diciassettesimo e il diciottesimo volume dell’edizione 
pisano-fiorentina delle Opere3. 
Il periodo occupato dall’insegnamento lo vede comunque at-
tivo e può contare su diverse composizioni in lingua latina, che 
poi confluiranno nelle Acroases, un insieme di lezioni che Cesa-
rotti aveva predisposto per i suoi allievi; fra queste, un dialogo 
dal titolo Homines histriones4, testimonianza del suo contributo 
1 Si tratta anche di appunti di prose latine, cfr. Melchiorre Cesarotti, De Cereris 
fabula, in Melchiorre Cesarotti (1730-1808). Un letterato tra il Veneto e l’Europa. 
Documenti originali, stampe e manoscritti, cit., p. 92.
2 Ibidem.
3 Dalla Tipografia della Società Letteraria, Pisa, 1803.
4 In Opere, vol. XXXI, pp. 285 e ss.
118
alla querelle tra antichi e moderni. In esso compare già la sua 
polemica contro la pedanteria dei grammatici e degli imitatori 
pedissequi dei classici. Pubblica due epigrammi latini: In gram-
maticos5 e In homerolatras6. 
Nello stesso anno, nel 1754, edita la traduzione della tragedia 
greca Il Prometeo di Eschilo e sette Odi di Pindaro. È in questo 
periodo che ottiene la cattedra di Retorica e Belle Lettere presso 
il Seminario di Padova. Il suo metodo d’insegnamento vuole es-
sere “moderno”, Cesarotti propone idee nuove, incita gli studenti 
a “rompere la lancia contro i pregiudizi”, propone discussioni, 
muove il loro animo al discernimento e a combattere l’opinio-
ne comune, proponendo un metodo d’insegnamento moderno 
e vitale. 
Tra i Poemetti encomiastici ricordiamo Il Genio dell’Adria, 
composto nel 1762, dedicato all’elezione a doge di Marco Fosca-
rini7. In forma di lettera, fra il trattato e il pamphlet, si situa an-
che certa produzione del Cesarotti, che si inserisce in quella forma 
letteraria che nel Settecento aveva trovato un suo sviluppo, ancor 
prima in Francia con Voltaire, Boileau e il Pope in Inghilterra.
Basti citare ad esempio la Lettera d’un padovano al celebre Aba-
te Denina8 del 1796, in cui Cesarotti difende, “lancia in resta”, la 
nobiltà e la qualità culturale della sua città, sferzando con argu-
zia mordace e scarsa benevolenza colui che vuol essere detrattore 
ingiusto9. Il Denina infatti, durante una sua visita alla città di 
Padova, si era espresso verso gli abitanti del luogo in maniera 
poco “lusinghiera”. Facendo proprie le teorie che mettevano in 
relazione «aspetti naturali e climatici di un territorio e l’indo-
le di chi vi si risiedeva»10, aveva espresso un giudizio negativo 
sulla città e sui suoi abitanti. Aveva cioè etichettato i padovani 
con l’appellativo di “bergoli”, cioè bonaccioni, di carattere poco 
5 Ivi, XXXI.
6 Ivi, XXXIII.
7 Melchiorre Cesarotti (1730-1808). Un letterato tra il Veneto e l’Europa. Docu-
menti originali, stampe e manoscritti, cit., p. 112.
8 Ivi, p. 116.
9 Ivi, p. 116; Lettera d’un padovano al celebre Abate Denina Accademico di Berli-
no e socio dell’Accademia di Padova, per i fratelli Penada, in Padova, 1796, poi inse-
rita nelle Prose di vario genere delle Opere, vol. XXIX; vd. ora Melchiorre Cesarotti. 
Lettera d’un Padovano al celebre signor abate Denina, cit.
10 Ivi, p. 10.
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combattivo, e giustificando queste loro caratteristiche con il cli-
ma e la conformazione monotona del territorio. A sostenere la 
difesa di Cesarotti intervenne anche l’Abate Giuseppe Gennari, 
noto per aver redatte le sue preziosissime Notizie giornaliere sugli 
accadimenti padovani, una sorta di diario, con il suo scritto In-
formazione storica della città di Padova, che conteneva anche una 
nota molto garbata rivolta al Denina. Cesarotti, con piglio vivace 
e combattivo, difende la storia illustre della sua città con esempi 
di personaggi che l’hanno resa famosa, dal Medioevo alla sua 
epoca; tra questi un largo accenno viene fatto ad Antonio Conti, 
ammirato da Cesarotti come un alto esempio di erudito.
Al 1778 data l’ode-canzonetta La Festa del Prato11 scritta in 
occasione dell’ingresso in Padova del nuovo podestà Domenico 
Michiel, governatore illuminato come Andrea Memmo, figura 
emblematica del patriziato veneto, a cui Cesarotti aveva dedicato 
i versi Il puro omaggio e l’Apologo La luna d’agosto, in cui de-
scrive la progettazione e sistemazione che a lui si deve del Prato 
della Valle con le statue che circondano lo spazio del giardino, 
vero capolavoro di architettura12. La forma dell’Apologo, come 
ricorda Valentina Gallo13, è peculiare caratteristica dell’Abate che 
lo utilizza per celebrare fatti e personaggi in maniera garbata, 
assumendo la forma della favola e per inviare dei “messaggi” in 
forma allegorica a chi, evidentemente, non gli era amico. La for-
ma allegorica e l’utilizzo delle immagini favolistiche bene si pre-
stavano per permettere all’Abate padovano di esprimere i propri 
sentimenti di rincrescimento verso i nemici.
Tra i molti Apologhi, inclusi nel volume XXX delle Opere 
pisano-fiorentine, che si collocano in questo periodo, nel 1779 
Cesarotti pubblica La Fenice o la Vita mistica, dedicato a celebra-
re la monacazione di Morosina Grimani e le virtù spirituali che 
assumono proprio nella visione della fenice una sublimazione 
mistica14. 
11 La Festa del Prato in occasione del solenne ingresso di S.E. Domenico Michiel 
Podestà di Padova. Canzone dell’Ab. Melchior Cesarotti P.P., Giovambatista Penada, 
Padova, 1778.
12 Melchiorre Cesarotti (1730-1808). Un letterato tra il Veneto e l’Europa. Docu-
menti originali, stampe e manoscritti, cit., p. 106.
13 Ivi, p. 108.
14 Cfr. La fenice o la vita mistica: apologo arabico tradotto da Cesarotti, G. Bas-
saglia, Venezia, 1779.
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Cesarotti scrive altre composizioni di questo tenore, ad esem-
pio La parodia arcadica15, oppure il Telegono, stampato nel 1795, 
la cui notoria fama all’interno degli Apologhi del Cesarotti è le-
gata alla querelle che si scatenò tra l’aristocrazia padovana che si 
sentì offesa perché si identificò con quegli abitanti di Oligandria 
affetti dalla malattia di “tifocistia” che avrebbe impedito loro di 
ben giudicare su fatti ed azioni politiche.
È del 1801 la Digressione sopra i Prolegomeni all’edizione di 
Omero del chiarissimo signor Federico Augusto Wolf, professore di 
letteratura nell’università di Hola in Sassonia16.
Tra le opere inedite o comunque non compiute, restano il 
Saggio di retorica, di cui rimane un frammento sul bello17; una 
Drammaturgia omerica, cioè un catalogo di tutti i componimenti 
drammatici antichi e moderni, tratti dai poemi omerici; un Corso 
di riflessioni critiche su Orazio18, che sono da considerarsi degli 
appunti, editi nel 1809 e in cui afferma ancora la sua idea della 
traduzione, quella letterale la più perfetta a rendere il pensiero 
dell’originale; Cesarotti analizza le Odi oraziane e ne mette in luce 
i difetti, cerca di capire quali sono i punti negativi, Orazio lo trova 
freddo, troppo razionale, poco sentimentale e troppo intellettivo: 
Non gli piacciono i bruschi passaggi da un argomento all’altro, 
e l’inserimento nei versi di esempi e di discorsi diretti, che Ora-
zio introduce senza preamboli, spesso per dare maggiore rilievo al 
precetto, all’ammonimento e al consiglio che affida alla poesia, e 
per evitare i toni del pesante e severo didascalismo. Per Cesarotti 
non sono abili gli accorgimenti poetici ma errori nella costruzione 
e nella struttura del componimento, poiché ne interrompono la 
scorrevolezza e la fluidità. L’espressione breve, che riassume effi-
cacemente un concetto per passare senza indugio ad un altro, che 
Orazio predilige, e che carica la sua poesia di molteplici significati, 
non si accorda con la latente sentimentalità cesarottiana19.
Ma di Orazio apprezza le espressioni incisive sulla vita e la 
morte, indipendentemente dal fatto che Orazio segua una mora-
15 Ivi, p. 110.
16 Edita poi nel volume IX dell’edizione pisana delle Opere.
17 Cfr. Opere, voll. XXIX-XXX.
18 Cfr. Opere, vol. XXX, pp. 95-146.
19 Cfr. C. Bracchi, Le “Osservazioni sopra Orazio” di Melchiorre Cesarotti, in 
«Giornale Storico della Letteratura Italiana», CLXXIII, 1966, p. 552.
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le epicurea; gli interessano i concetti e le vedute di ordine gene-
rale, che fa suoi e utilizza per i propri fini morali ed estetici, ma 
non condivide il detto oraziano del «miscere utile dulci», amma-
estrare dilettando. 
Nella Prefazione alle Satire di Giovenale, Cesarotti mette a 
confronto Orazio e Giovenale, mettendo in evidenza la conce-
zione di “satira”20, che in Orazio «si nutre prevalentemente di 
quella “morale spicciola” che però non trova grande favore in 
Cesarotti. Così come non gli piacciono le occasioni semplici, co-
muni e quotidiane da cui Orazio trae spunto per molte liriche»21. 
Chiama testimoni diversi autori che hanno paragonato Orazio e 
Giovenale, ad esempio Vincenzo Monti che in una nota alla sua 
traduzione del Persio, secondo Cesarotti, «ci diede la più ampia e 
giudiziosa discussione sul merito dei due Satirici Latini. Ne fissa 
egli con precisione i veri caratteri, ne distingue i pregi con ac-
curatezza e imparzialità; e nel raffrontar Giuvenale ed Orazio se 
propende al primo come moralista satirico, gli crede però come 
poeti maestri ugualmente primarj del loro genere»22. Sicuramen-
te fu proprio Monti con la traduzione del Persio ad orientare 
Cesarotti verso Giovenale, come afferma Spaggiari: 
In età ormai avanzata, e sempre intralciato da studi e relazioni di la-
voro, forse Cesarotti non avrebbe mai preso seriamente in conside-
razione, se non fosse stato per il Monti, l’ipotesi di sottoporre anche 
le satire di Giovenale al vaglio della propria implacabile macchina 
letteraria. Fu dunque il desiderio di emulare il recente traduttore di 
Persio, se non quello di rivaleggiare con lui, a spronarlo all’impre-
sa; le testimonianze epistolari dagli ozi di Selvaggiano restituiscono 
infatti l’immagine di un Cesarotti incerto fra l’ammissione al ruolo 
decisivo di Monti e i dubbi sull’opportunità di aggiungere ora al 
catalogo delle proprie traduzioni anche il supplemento satirico di 
Giovenale23.
L’esercizio della traduzione delle otto Satire di Giovenale che 
Cesarotti diede alle stampe nel 1805 e incluse nel volume XIX 
20 Per la satira, cfr. W. Spaggiari, Le Satire fra Sette e Ottocento, in Aspetti 
dell’opera e della fortuna di Melchiorre Cesarotti, I, cit., pp. 239-282; La satira in ver-
si. Storia di un genere letterario europeo, a cura di G. Alfano, Carocci, Roma, 2015.
21 Ivi, p. 560.
22 Premessa alle Satire di Giuvenale, in Opere, vol. XIX, p. 9.
23 W. Spaggiari, Le Satire fra Sette e Ottocento, cit., p. 255.
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delle Opere, è presentato ai lettori come puro esercizio occasio-
nale, come lui stesso afferma nella Prefazione; insomma, il solo 
esercizio, in quanto voleva dar prova a se stesso innanzi tutto in 
«un genere di stile che non mi fu mai familiare»24 e affermando 
quindi di voler dare al pubblico un “saggio e un esperimento po-
etico”. Quindi le Satire devono essere considerate proprio come 
un’opera scritta negli ultimi anni di vita dell’Abate padovano, 
senza alcuna pretesa di perfezione, ma semplicemente un modo 
per cimentarsi ancora nella traduzione.
Certamente Cesarotti fa rilevare le qualità di Giovenale a 
confronto di Orazio, ad esempio sottolinea vari aspetti: «uni-
tà negli argomenti, abbondanza di ragioni e d’esempi, moto e 
calore perpetuo, caratteri scolpiti profondamente, squarci d’elo-
quenza elevata, e di morale sublime, sentenze nobili, detti inge-
gnosi, espressioni vive ed energiche; né gli mancano introduzioni 
drammatiche, e piccoli dialoghi animati, infine un contesto di 
verseggiatura conveniente, dignitosa senza monotonia, ben in-
trecciata, e ben sostenuta»25. Unici difetti di Giovenale sono, ap-
punto, “l’oscurità” e la mancanza di gusto. Il gusto era proprio 
di Orazio e del suo genere, l’ode, appunto. Ma, suggerisce Cesa-
rotti, per comprendere la diversità dei due autori a vantaggio di 
Giovenale, occorrerebbe confrontare la Satira sulla Nobiltà, trat-
tata parimenti dai due autori e, secondo l’Abate padovano, per 
giungere alla fine a riconoscere la forza e la pienezza delle idee in 
Giovenale. Non era nuova la questione del raffronto tra Orazio 
e Giovenale. Cesarotti lo sottolinea nella Prefazione e chiama in 
causa autori francesi come il Desaulx, il Ferlus, il Laya, ma poi si 
sofferma su Vincenzo Monti e sulla sua traduzione delle sei Satire 
di Persio; nella Prefazione del Traduttore, Monti indica quali sono 
state le avvertenze che ha seguito nella traduzione, corredata da 
note, come lui stesso afferma, poste alla fine del testo latino, af-
finché non disturbino la lettura e quindi sottolinea:
cito gli autori e le cose, non sempre l’opera, e il verso e la pagina, 
perché in un libro di bella letteratura non mi garba punto il meto-
do de’ forensi. Il lettore studioso mi sarà grato del mio silenzio, che 
lo pone in necessità di cercare per sé medesimo i passi citati, rin-
24 Ivi, p. 10.
25 Ivi, pp. 28-29.
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tracciando i quali raccoglierà per via cento altre cognizioni molto 
più utili di quelle ch’io potrei suggerire. Non rapporto le varianti, 
poiché mi manca pazienza per tanto affare: non rendo ragione delle 
prescelte, poiché a ogni modo il proprio gusto non fa mai regola: 
non la rendo tampoco del mio frequente dissentire dall’altrui inter-
pretazione. Mi giustificherà abbastanza la traduzione stessa, se sarà 
per avventura più naturale e chiara26.
È questa un’indicazione di metodo, rispettosa del lettore e 
vòlta a comunicare i contenuti, i temi, le idee che le Satire voglio-
no trasmettere, ma afferma altresì la propria idea di traduzione, 
laddove la capacità interpretativa del traduttore è lasciata al suo 
proprio gusto, nella libertà di chi opera le scelte linguistiche e 
lessicali opportune per rendere la traduzione “più naturale e chia-
ra”. Il tema educativo è in primis quello che attraversa tutte le Sa-
tire persiane. In questo senso Cesarotti mette in luce in una nota 
della Satira V la differenza che Monti fa tra Giovenale ed Orazio, 
attribuendo, come l’Abate padovano, quel rilievo di “moralità” 
e di trasmissione dei valori che lo stesso Cesarotti aveva ricono-
sciuto e fatti propri. Tanto è vero che una differenza importante 
sta proprio nell’interpretazione dell’“oscenità”; «in Orazio la di-
sonestà è una galanteria, trastullo, e spesse volte un consiglio; ma 
in Giovenale una virtuosa e severa detestazione», per affermare in 
fine che «Quando cerco norme di gusto, vado ad Orazio: quando 
ho bisogno di bile contra le umane ribalderie, visito Giovenale: 
quando mi studio d’esser onesto, vivo con Persio»27. Vale in que-
sto caso l’analisi puntuale di Michele Mari, che sottolinea come 
Cesarotti riguardo all’oscenità e moralità di Giovenale, ammetta 
che «c’è comunque un limite oltre il quale la violenza satirica, 
“qualunque ne fosse l’intenzione e lo scopo” passa dalla parte del 
male. “L’emendazione del vizio”, è la sentenza conclusiva, “non 
dee mai farsi col sacrificio dell’onestà”»28. L’operazione cesarot-
tiana di traduzione delle Satire, però, per Mari resta “incerta”, 
proprio nel tentativo di “moralizzare” quanto non poteva essere 
reso se non con la vis propria del poeta latino.
26 Cfr. Satire di A. Persio Flacco. Traduzione del cavaliere Vincenzo Monti, Presso 
Leonardo Ciardetti, Firenze, 1826, pp. 8-9.
27 Ivi, pp. 118-119.
28 Cfr. M. Mari, L’incerto Giovenale dell’ultimo Cesarotti, in Aspetti dell’opera e 
della fortuna di Melchiorre Cesarotti, I, cit., p. 223 in particolare.
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Tra le opere celebrative, si colloca al 1806, con il ritorno dei 
Francesi in terra veneta, il Sonetto al principe Eugenio vicerè d’Ita-
lia per le inaudite imprese di Napoleone imperatore e re.
Altre Opere e Progetti che Cesarotti non potè completare 
sono:
L’Epistolario, uno dei più interessanti e nutriti del Settecento, 
forma i volumi dal XXXV al XXXIX e parte del XL della raccolta 
completa delle Opere. Probabilmente era intenzione del Cesa-
rotti pubblicare in più volumi la raccolta delle lettere scambiate 
tra lui e intellettuali o eruditi con i quali aveva tessuto relazioni 
amicali. La morte avvenuta nel 1808 non gli permise di compire 
l’opera, portata a termine dall’allievo Barbieri, come sappiamo. 
Interessante notare l’Avvertimento posto in testa al I volume e 
intitolato Al colto Pubblico Italiano. Gli Editori:
Pubblichiamo finalmente i due primi Volumi dell’Epistolario 
dell’Ab. Cesarotti, ritardati senza nostra colpa. Alle lettere scritte 
dall’Autore a vari amici suoi, e letterati stranieri ed Italiani, si sono 
aggiunte anco quelle di molti letterati riputatissimi dirette all’Au-
tore; fra le quali, per l’onore che ne ridonda all’Italia, non può 
tacersi di quella del Voltaire, che trovasi nel primo volume. I prin-
cipi letterari che si sviluppano dall’Autore e dal celebre Van-Goens 
renderanno carissime le lettere che pur nel primo s’incontrano: e 
l’amabilità dello spirito, la grazia, e la facilità con cui sono scritte 
non faranno dimenticar quelle dell’Ab. Taruffi. Non parleremo, 
delle due scritte dal Conte Alfieri; poich’esse parlano abbastanza da 
loro: ma non possiamo per altro tralasciar di notare, che l’Ab. Ce-
sarotti veniva riguardato dall’Alfieri come il verseggiator più felice 
e il critico più solenne d’Italia […]29.
Oltre all’Epistolario, dalle Memorie dell’allievo Mario Pieri 
apprendiamo che altre erano ancora le opere e gli scritti che Ce-
sarotti si proponeva. Ad esempio, nella pagina delle Memorie da-
tata «Padova, 4 gennaio 1805», il Pieri ci informa dell’intenzione 
dell’Abate padovano di compilare:
Un Calendario di tutti gli uomini famosi per verace virtù: dove 
si noterebbe il giorno della loro nascita e della loro morte: si de-
scriverebbe la loro vita, accompagnandola di riflessioni filosofiche, 
che spiegassero la maniera di pensare dell’autore su vari punti di 
29 Dell’Epistolario di Melchiorre Cesarotti, vol. XXXV, t. I, pp. III-IV.
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morale, di politica, ed in generale sulle cose della vita. Prima di 
venire alle vite si pianterebbero i principi, con cui l’autore pretende 
di giudicare la condotta di queste persone. Lo stile vorrebbe essere 
adattato al carattere della persona, che vuol dipingere30.
Ancora ci informa della volontà di scrivere un’«analisi critica 
delle Tragedie Alfieriane», intendendola, ci spiega il Pieri, come 
un’opera che potesse rappresentare per iscritto un fatto o un av-
venimento storico senza apportare alterazioni di sorta e «senza 
badare punto alle convenienze e alle verisimiglianze Teatrali», cre-
ando quasi un nuovo genere. L’interesse di Cesarotti per l’aspet-
to riguardante la Morale, trova testimonianza anche in un altro 
suo Progetto, quello di scrivere una «Storia di tutte le Religioni, 
considerate relativamente alla loro influenza sulla Morale e sulla 
Politica»31. La fecondità artistica del Cesarotti lo portava a pen-
sare di scrivere fino agli ultimi anni della sua vita. Nelle Memorie 
intorno alla vita ed agli Studi che il Barbieri scrisse del Maestro, 
ricorda che i progetti di opere ancora da scrivere erano molte, tra 
cui: «un trattato amplissimo di rettorica, del quale ci rimasero 
due frammenti, l’uno sul Bello, l’altro sulle Figure, un Corso di 
Riflessioni Critiche sopra Orazio, di cui ci resta un abbozzo, le Vite 
de’primi cento Pontefici, un’opera di erudizione sulle vite dei papi, 
da S. Pietro a Pasquale I, che occupa il volume XXXIV delle Ope-
re, la Filosofia della Bibbia, l’Esame e la traduzione degli squarci 
più scelti della Odissea»32. La Filosofia della Bibbia avrebbe dovu-
to spiegare le sue idee sulla Morale e sulla Politica, traducendo le 
più belle sentenze delle sacre carte e commentandole. Cesarotti 
si lamentava del poco tempo a disposizione, trasmettendoci, at-
traverso le sue parole, un’idea di sé come letterato e come uomo 
di cultura, che aldilà degli onori che i suoi contemporanei vollero 
attribuirgli e che i posteri ritennero di confermare, ritrae se stesso 
e l’“uomo di lettere” come il prototipo del vero studioso:
Io vorrei aver l’agio di dar dietro alle idee, che mi bollono in testa 
sulla Metafisica, sulla Morale, sulla Politica, di svolgerle di unirle 
di applicarle a mio piacimento, senza aver distrazioni di sorte al-
30 Cfr. Mario Pieri. Memorie, cit., p. 24.
31 Ivi, «Padova, 3 aprile 1805», p. 36.
32 Cfr. G. Barbieri, Memorie intorno alla vita ed agli Studi dell’Abate Cesarotti, 
cit., p. 22.
126
cuna. Quindi nascerebbono certo varie opere, a cui non sarebbe 
permesso di uscire in istampa, ma delle quali mi compiacerei assai 
più che di tutte le fatte, e le quali mi farebbon passare il mio tempo 
deliziosissimamente33.
Molto comunque Cesarotti aveva scritto e lui stesso se ne me-
ravigliava, confessando in Adunanza d’Arcadia: 
Com’io sia riuscito non posso dirlo: ma se al vostro purgato giu-
dizio, valorosissimi Arcadi, può sembrar che per questo mezzo 
mi venisse fatto di arricchir l’erario della lingua di qualche felice 
espressione, di dar qualche nuova rinta al colorito poetico, di variar 
con qualche nuova flessione quella musica imitativa che dipinge col 
suono, e insieme coll’oggetto porta nell’anima la sensazione che lo 
accompagna, oserò lusingarmi che la mia impresa sia tutt’altro che 
un lavoro subalterno e meccanico34.
33 Ivi, «Padova, 2 Gennaio 1805», p. 23.
34 Cfr. Melchiorre Cesarotti. Saggio sulla filosofia del gusto, cit., p. 75.
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Storia e antologia della critica
M. Puppo, Un giudizio inedito del Cesarotti su Chateaubriand, in «Giorna-
le Storico della Letteratura italiana», vol. CXXXIII, 1956; G. Bozzolato, 
Melchior Cesarotti difronte al dispotismo napoleonico, in «Memorie della Ac-
cademia Patavina di SS. LL. AA. Classe di Scienze Morali, Lettere ed Arti», 
vol. LXXVIII, 1965-66; P. Del Negro, L’Università, in Storia della Cultura 
Veneta, diretta da G. Arnaldi e M. Pastore Stocchi, 5/1, Neri Pozza editore, 
Vicenza, 1985, pp. 47-76; Id., M. Cesarotti e il progetto di riforma dell’Uni-
versità di Padova del 1797, in Rapporti tra le Università di Padova e Bologna. 
Ricerche di filosofia, medicina e scienze, a cura di L. Rossetti, Lint, Trieste, 
1988, pp. 375-402; F. Biasutti, Storia, filosofia, linguaggio. Note su Mel-
chiorre Cesarotti, in AA. VV., Varietà settecentesche, Editoriale Programma, 
Padova, 1992, pp. 59-82; Id., Melchiorre Cesarotti nella cultura filosofica del 
suo tempo, in Aspetti dell’opera e della fortuna di Melchiorre Cesarotti, a cura 
di G. Barbarisi e G. Carnazzi, Atti del VI Convegno di Studi di Lingua e 
Letteratura italiana, Gargnano del Garda (4-6 ottobre 2001), Cisalpino, 
Milano, 2002, pp. 1-17; M. Pastore Stocchi, Memoria del paterno governo. 
Sentimento civile e inflessioni della letteratura nel tramonto della Serenissima 
Repubblica, Marsilio editori, Venezia, 2009.
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La ricezione critica dei contemporanei
M. Cerruti, Per un riesame dell’ellenismo italiano nel secondo Settecento: M. 
Cesarotti, in Da Dante al Novecento. Studi critici offerti dagli scolari a Gio-
vanni Getto, Mursia, Milano, 1970, pp. 367-385; E. Leso, La sintesi mo-
dernistica del Cesarotti, in Storia della cultura veneta, a cura di G. Arnaldi 
e M. P. Stocchi, 6 voll., Neri Pozza, Vicenza, 1985, 5/I, pp. 213-218; G. 
Pizzamiglio, Melchiorre Cesarotti: teoria e pratica della tragedia tra Voltaire 
e Alfieri, in Théâtre italien et l’Europe (XVII-XVIII siécles), a cura di Ch. 
Bec e I. Mamczarz, Olschki, Firenze, 1985, pp. 33-51; A. Battistini, Un 
“critico di sagacissima audacia”: Il Vico di Cesarotti, in Aspetti dell’opera e 
della fortuna di Melchiorre Cesarotti, a cura di G. Barbarisi e G. Carnazzi, 
Atti del VI Convegno di Studi di Lingua e Letteratura italiana, Gargnano 
del Garda (4-6 ottobre 2001), Cisalpino, Milano, 2002, pp. 19-70; L. 
Lehnus, Incontri con la filologia del passato, Dedalo, Bari, 2012; N. Mineo, 
Foscolo, Bonanno Editore, Arcireale-Roma, 2012.
Monografie, profili, saggi complessivi
Si segnalano solo alcuni dei contributi: W. Binni, Melchiorre Cesarotti e il pre-
romanticismo italiano (I parte), in «Civiltà moderna», XIII, 6, 1941, pp. 403-
4124; W. Binni, Melchiorre Cesarotti e il preromanticismo italiano (II parte), 
in «Civiltà moderna», XIV, 1942, 1, pp. 1-44; C. Marzot, Il gran Cesarotti. 
Saggio sul preromanticismo settecentesco, La Nuova Italia, Firenze, 1949.
Atti di convegni
Aspetti dell’opera e della fortuna di Melchiorre Cesarotti, a cura di G. Bar-
barisi e G. Carnazzi, Atti del VI Convegno di Studi di Lingua e Lettera-
tura italiana, Gargnano del Garda (4-6 ottobre 2001), 2 voll., Cisalpino, 
Milano, 2002; Melchiorre Cesarotti e la cultura padovana e veneta tra Sette 
e Ottocento, a cura di G. Baldassarri, Atti del Convegno (Università degli 
Studi di Padova, 23-24 maggio 2008), Il Poligrafo, Padova, 2008; Mel-
chiorre Cesarotti e le trasformazioni del paesaggio europeo tra illuminismo e 
romanticismo, a cura di F. Finotti, Atti del Convegno (Selvazzano, 6-7 feb-
braio 2009), EUT, Trieste, 2009; Melchiorre Cesarotti, a cura di A. Daniele, 
Atti del Convegno (Padova, 4-5 novembre 2008), Accademia Galileiana di 
Scienze, Lettere ed Arti, Esedra, Padova, 2011.
Sulla lingua e lo stile
Si vd. almeno: L. Granata, Melchiorre Cesarotti linguista, in «Rendiconti 
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dell’Istituto Lombardo, Cl. di Lettere, Scienze morali e Storia», CIV, 1, 
1970, pp. 111-144; Discussioni linguistiche del Settecento, a cura di M. Pup-
po, UTET, Torino, 1978; F. Caliri, Teoria e lingua del Cesarotti (Dicotomie, 
innovazioni linguistiche, artificio retorico), in AA.VV., Studi di letteratura 
italiana in memoria di C. Colicchi, a cura di V. Paladino, EDAS, Messina, 
1983, pp. 243-282.
Sulle traduzioni e sulle opere
M. Scherillo, Ossian, Vallardi, Milano, 1895; Poesie di Ossian antico poeta 
celtico, a cura di G. Balsamo-Crivelli, Einaudi, Torino, 1925; C. Bracchi, 
Le “Osservazioni sopra Orazio” di Melchiorre Cesarotti, in «Giornale Storico 
della Letteratura Italiana», CLXXIII, 1966, pp. 544-565; Le Poesie di Os-
sian, a cura di E. Bigi, Einaudi, Torino, 1976; G. Folena, Cesarotti, Monti 
e il melodramma fra Sette e Ottocento, in «Analecta Musicologica», XXI, 
1982, pp. 236-262; G. Baldassarri, Sull’“Ossian” di Cesarotti. I. Le edizioni 
in vita, il carteggio, il testo inglese del Macpherson, in «Rassegna della lettera-
tura italiana», XCIII, 1989, 3, pp. 25-58; Id., Sull’«Ossian» di Cesarotti. II. 
Il testo inglese e il testo italiano: fraintendimenti e primi contributi esegetici, 
in «Rassegna della letteratura italiana», XCIV, 1990, 1-2, pp. 5-29; Id., 
Sull’«Ossian» di Cesarotti. III. Le varianti e le «parti liriche». Appunti sul 
Cesarotti traduttore, in «Rassegna della letteratura italiana», XCIV, 1990, 3, 
pp. 21-68; Id., L’originale di “Temora”. Postilla sul Cesarotti e le stampe ingle-
si del 1763, in Omaggio a G. Folena, Editoriale Programma, Padova, 1993, 
pp. 1383-1391; Id., Un moderato delle lettere. Le varianti ossianiche di Ce-
sarotti, C.U.E.C.M., Catania, 1994, I, pp. I-IV; M. Mari, Le tre “Iliadi” di 
M. Cesarotti, in Momenti della tra duzione fra Settecento e Ottocento, Istituto 
Propaganda Libraria, Milano,1994, pp. 161-234; G. Baldassarri, Metrica” 
e “canto”: ipotesi su Ossian da Macpherson a Cesarotti, in Letteratura e musi-
ca. “Atti del XIV Congresso AISSLI”, 1, University Press, Odense, 1997, pp. 
53-62; Id., L’“originale” di “Fingal”. Postilla sul Cesarotti e le stampe inglesi 
del 1762, in Studi di filologia e letteratura italiana in onore di Gianvito Re-
sta, a cura di V. Masiello, Salerno Editrice, Roma, I, 2000, pp. 537-559; 
Id., Introduzione ad Aspetti dell’opera e della fortuna di Melchiorre Cesarotti, 
Cisalpino, Milano, I, 2002, pp. XIII-XXI; Cesarotti fra Omero e Ossian, 
in Letteratura italiana e cultura europea tra Illuminismo e Romanticismo, 
a cura di G. Santato, Droz, Ginevra, 2003, pp. 175-207; G. Baldassarri, 
V. Salmaso, Oltre Cesarotti. Esempi di traduzioni ossianiche nell’Ottocento, 
in «Italianistica», XXXIII, 2004, 1, pp. 51-69; G. Coluccia, Tradizione e 
traduzioni: la mediazione di Melchiorre Cesarotti, Manni, San Cesario di 
Lecce, 2005; G. Baldassarri, Il Napoleone di Cesarotti, nel vol. collettivo 
Venezia e le terre venete nel Regno Italico, Istituto Veneto di Scienze, Lettere 
ed Arti, Venezia, 2005, pp. 195-213; Id., L’«Ossian» di Cesarotti e la tradi-
zione letteraria italiana, in «Padova e il suo territorio», XIII, 2008, 135, pp. 
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4-7; C. Chiancone, Bibliografia di Melchiorre Cesarotti, in «Quaderni per la 
Storia dell’Università di Padova», 46, 2013, pp. 249-279. 
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Cronologia della vita e delle opere
1730 Nasce il 15 maggio a Padova da una famiglia di origini 
nobili. Il padre, Giovanni era avvocato a Padova, morì a 
Parma dove svolgeva la funzione di governatore del ducato; 
la madre era Medea Bacuchi. È il quarto dei fratelli Cesa-
rotti. La famiglia proviene da una lunga tradizione di notai 
e funzionari pubblici, unita alla nobiltà veneta nel 1668. 
Melchiorre frequenta il collegio del Seminario Vescovile di 
Padova, grazie all’interessamento di uno zio paterno minore 
conventuale; consegue il titolo di Abate, senza divenire sa-
cerdote. Il periodo trascorso in Seminario è per lui impor-
tante per la sua formazione linguistica e letteraria. In questo 
periodo conosce l’abate Giuseppe Toaldo, professore di ma-
tematica e astronomia, ma con interessi filosofici e letterari, 
che diviene il suo principale interlocutore e formatore; con 
lui instaura un rapporto amicale destinato a durare tutta la 
vita. È dalla sua frequentazione che nascono i suoi interes-
si per i filosofi illuministi europei, da Voltaire a Vico. Da 
Pierre Charron mutua l’idea della conciliazione tra ragione 
e sentimento, un’idea che diverrà il filone portante della sua 
filosofia. 
1750 Viene nominato socio dell’Accademia dei Ricovrati di Pa-
dova che nel 1779 prende il nome di Accademia patavina di 
Scienze, Lettere e Arti.
1754 In questo periodo scrive componimenti in latino, un dia-
logo dal titolo Homines histriones (in Opere, vol. XXXI, pp. 
285 ss.), testimonianza del suo contributo alla querelle tra 
antichi e moderni; in esso compare già la sua polemica con-
tro la pedanteria dei grammatici e degli imitatori pedissequi 
dei classici; pubblica, sempre in quel periodo, due epigram-
mi latini: In grammaticos (in Opere, vol. XXXI) e In homero-
latras (Opere, XXXIII). 
 Pubblica la traduzione della tragedia greca Il Prometeo di 
Eschilo e sette Odi di Pindaro. È in questo periodo che ot-
tiene la cattedra di Retorica e Belle Lettere presso il Semi-
nario di Padova.
1759 Si trasferisce a Venezia dove vive fino al 1768, svolgendo 
l’incarico di precettore del figlio di Girolamo Grimani.
1762 È a Venezia come precettore presso la famiglia Grimani. A 
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Venezia conosce Carlo Gozzi. In quest’anno viene pubbli-
cata a Venezia, presso la tipografia Pasquali, la sua tradu-
zione delle tragedie di Voltaire con il titolo: Il Cesare e il 
Maometto, tragedie del signor di Voltaire, trasportate in versi 
italiani, con alcuni ragionamenti del traduttore, cui Cesarotti 
premise due Ragionamenti, che si possono considerare come 
le prime formulazioni ufficiali della sua estetica (poi in Ope-
re, vol. XXXIII). Entra nel dibattito che allora si era acceso 
sull’interpretazione della tragedia e sul ruolo che essa rico-
priva nel trasmettere le passioni; attua una conciliazione tra 
la filosofia sensista e la filosofia razionalista, tra emozione e 
intento educativo, unendo l’aspetto emozionale e affettivo 
della tragedia con quello razionale e pragmatico. L’inclina-
zione alla conciliazione degli opposti sarà sempre un tratto 
caratteristico del Cesarotti. Nel Ragionamento sopra l’origine 
e i progressi dell’arte poetica Cesarotti delinea la sua poetica. 
1762-1763 La frequentazione con l’abate Giuseppe Tolado, editore delle 
opere di Antonio Conti, lo avvicina al problema della tradu-
zione e ad Omero. Inizia la traduzione dei Poemi di Ossian 
dalla prosa inglese del Macpherson, in endecasillabi sciolti, 
con un’operazione di traduzione in poesia dalla prosa che 
rappresenta uno dei maggiori meriti del Cesarotti, che apre 
la strada alla nuova sensibilità preromantica, mettendo a di-
sposizione uno strumento metrico adatto per le nuove esi-
genze espressive. Tre furono le edizioni che uscirono: Poesie 
di Ossian, antico poeta celtico, in due volumi, comprendenti 
i poemi ossianici stampati dal Macpherson fino al 1762, con 
osservazioni critiche e morali; la seconda nel 1772, sempre 
a Padova dallo stesso editore, in quattro volumi, con l’ag-
giunta del poema Temora e degli altri poemetti stampati dal 
Macpherson dopo il 1762, corredata di un Discorso intro-
duttivo, di un Ragionamento preliminare intorno ai Caledo-
ni, della Dissertazione critica, di Hugo Blair, presente anche 
nell’edizione del Macpherson del 1762, un indice dei nomi 
e delle cose principali contenuti nelle poesie di Ossian, e un 
dizionario ossianico. Ultima edizione fu quella di Pisa del 
1800, negli “opera omnia” del Cesarotti. Nel 1763 traduce 
il Fingal con l’aiuto dell’amico Carlo Sackville.
 Opere di traduzione sono anche le Opere di Demostene 
(Padova, 1774-1178) in sei volumi e il Corso ragionato di 
letteratura greca (Padova, 1781-1784), rimasto incompiuto, 
preceduto nel 1778 dal Piano ragionato di traduzioni dal 
greco, divenuto poi Ragionamento preliminare al Corso.
1768 Torna a Padova e ricopre, fino al 1797, la cattedra di Lettere 
Greche ed Ebraiche presso l’Università.
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1772 Pubblica la traduzione di Temora di Ossian e le poesie rac-
colte da Macpherson con il nome di Ossian.
1779 Viene nominato segretario perpetuo all’Accademia padova-
na di scienze, lettere e arti, per la sezione di Belle lettere, 
in cui, di anno in anno, tiene le sue Relazioni Accademiche, 
edite nel XVII e XVIII volume delle Opere.
1785 Pubblica il Saggio sulla filosofia del gusto dedicato all’Arca-
dia di Roma (in Appendice alla seconda edizione del Saggio 
sopra la lingua italiana del 1788, edita a Venezia) e la terza 
edita a Pisa nel 1800 con il titolo definitivo Saggio sulla filo-
sofia delle lingue, applicato alla lingua italiana con varie note, 
due rischiaramenti e una lettera).
1786 Pubblica le Riflessioni sui doveri accademici (edite nei vo-
lumi XVII e XVIII dell’edizione pisana delle Opere). In 
quest’anno Cesarotti inizia la versione in prosa dell’Iliade, 
terminata nel 1794 (in Opere, vol. XXVI). Ad essa affianca 
un rifacimento in versi sciolti della stessa Iliade, con il tito-
lo La morte di Ettore (Opere, voll. VI-IX), considerata una 
“rigenerazione dell’Iliade”. Questa versione susciterà aspre 
critiche da parte di Foscolo e di Monti.
 Alla morte del fratello maggiore, Francesco, eredita il palazzo 
Verson in Prato della Valle a Padova e la villa di Selvaggiano.
1782-1786 Compie alcuni viaggi tra Roma, Firenze e Napoli. 
1797 Con l’arrivo di Napoleone a Padova, Cesarotti si pone sotto 
la sua protezione, da cui ottenne la nomina al Collegio dei 
legisti, e la carica pubblica di “aggiunto libero del Comitato 
di pubblica istruzione”, per il quale scrive l’operetta Istru-
zioni d’un cittadino a’ suoi fratelli meno istrutti (una ristam-
pa con il titolo Istruzione d’un cittadino a’ suoi fratelli meno 
istruiti venne pubblicata a Roma nel 1798, insieme con Il 
patriottismo illuminato, d’un cittadino alla patria). Dello 
stesso anno è il Saggio sulle istituzioni scolastiche private e 
pubbliche (poi in Opere, vol. XXIX, pp. 1-116).
1801 Pubblica la Digressione sopra i Prolegomeni all’edizione di 
Omero del chiarissimo signor Federico Augusto Wolf, professore 
di letteratura nell’università di Hola in Sassonia, edita poi nel 
volume IX dell’edizione pisana delle Opere.
1803 Con il ritorno del dominio austriaco pubblica due sonetti 
per l’avvento del dominio asburgico e una cantata, L’Adria 
consolata, nel 1803, in esaltazione di Francesco II.
1806 Con il ritorno dei Francesi in terra veneta, Cesarotti edi-
ta delle opere celebrative: Sonetto al principe Eugenio vicerè 
d’Italia per le inaudite imprese di Napoleone imperatore e re 
e il poema Pronea (Firenze 1807, poi in Opere, vol. XXXII, 
pp. 1-64), in versi sciolti.
138
1808 Il 4 novembre muore nella casa padovana situata nei pressi 
della basilica di Sant’Antonio Abate. Affida al suo fedele 
discepolo Giuseppe Barbieri la collezione di libri e mano-
scritti e la cura della edizione delle sue Opere, che, iniziata 
a Pisa nel 1800 a cura di Giovanni Rosini, fu conclusa nel 
1813, in quaranta volumi (i volumi XII-XXXVII vennero 
pubblicati a Firenze tra il 1804 e 1811).
 Restano incompiuti il Saggio di retorica, di cui rimane un 
frammento sul bello (Opere, voll. XXIX-XXX); una Dram-
maturgia omerica; un Corso di riflessioni critiche su Orazio 
(Opere, vol. XXX, pp. 95-146); La filosofia della Bibbia ed 
Esame e traduzione degli squarci più scelti dell’Odissea (Ope-
re, voll. XXIX-XXX). Portò a termine la traduzione delle 
Satire di Giovenale (Opere, vol. XIX) e le Vite dei primi cento 
Pontefici (Opere, vol. XXXIV).
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Edizioni delle opere di Melchiorre Cesarotti35*
1754, Prometeo legato. Tragedia di Eschilo trasportata in versi italiani, Pa-
dova, Conzatti.
1794, Prometeo legato. Tragedia di Eschilo trasportata in versi italiani, in 
AA.VV. Tragedie greche. Eschilo, Sofocle, Venezia, A. Zatta e figli, 
XI, pp. 11-64.
1762, Il Cesare e il Maometto. Tragedie del Signor Voltaire trasportate in versi 
italiani, con alcuni Ragionamenti del Traduttore, Venezia, Giambat-
tista Pasquali.
1829, Maometto. Tragedia tradotta dall’ab. Melchiorre Cesarotti, Milano, 
Niccolò Bettoni.
1842, Milano, Niccolò Bettoni.
1842, Maometto: tragedia di Voltaire; tradotta dall’abate Melchiorre Cesarot-
ti, Milano, Visaj.
1762, Il genio dell’Adria. Per la esaltazione al dogado del serenissimo prenci-
pe Marco Foscarini. Canto Panegirico dell’abate Melchior Cesarotti, 
in L. Flangini, Per la esaltazione al dogado del serenissimo prencipe 
Marco Foscarini. Orazione di Lodovico co: Flangini patrizio veneto.
1794, Padova, Penada.
1763, Poesie di Ossian, figlio di Fingal, antico Poeta Celtico, ultimamente 
scoperte e tradotte in Prosa inglese da Jacopo Macpherson, e da quella 
trasportate in Verso Italiano dall’Ab. Melchior Cesarotti, con varie An-
notazioni de’ due Traduttori, 2 tt. Padova, Giuseppe Comino.
1772, Padova, Giuseppe Comino, 4 tt.
1780-1781, Nizza, Società Tipografica 3 tt.
1783, 1789, 1795, Bassano, Tipografia Remondini, 3 tt.
1801, Pisa, Tip. della Società Letteraria, 4 tt. 
1805, 1819, Bassano, Tipografia Remondiniana, 4 tt.
1807-1810, Firenze, Molini-Landi, 4 tt.
1811, a cura di L. Bramieri, Piacenza, torchi del Majno.
1819, Napoli, Domenico Sangiacomo.
1820, 1822-23, 1826-1827, Poesie di Ossian tradotte da Melchior Cesarotti, 
Milano, Società Tipografica de’Classici Italiani.
1883, Fingal. Poema epico di Ossian. Versione italiana di Melchiorre Cesa-
rotti, Milano, s.e.
1827-1828, Versioni tutte riunite de’ signori abate M. Cesarotti e M. Leoni 
con annotazioni, Napoli, Stamperia Francese.
* Non sono comprese le edizioni incluse nei 40 voll. delle Opere di Cesarotti, 
per cui vd. pp. 145-149.
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1829, Milano, Antonio Fontana.
1837, Venezia, s.e.
1840, Perugia, s.e.
1976, Poesie di Ossian, a cura di E. Bigi, Torino, Einaudi.
1983, Le traduzioni del Cesarotti, in J. Macpherson, Le poesie di Ossian, 
Milano, Mondadori.
1994, Poesie di Ossian, a cura di G. Costa, Catania, CUECM.
2000, Poesie di Ossian, a cura di E. Mattioda, Roma, Salerno Editrice.
1765, Poesie per le gloriose nozze dell’eccellenze loro il signor Luigi Zeno ed 
Elena Grimani, Venezia, Giuseppe Betttinelli.
1769, Melchioris Caesarotti Oratio habita in Gymnasio Patavino 16. kal. 
februarias anno 1769. cum Graecae et Hebraicae linguae tradendae 
auspicaretur, Patavii, Joannem Baptistam Penada.
1771, La Semiramide. Tragedia di Voltaire trasportata in verso italiano 





1796, Venezia, Tipografia Pepoliana.
1799, Venezia, Stella.
1830, Milano, Niccolò Bettoni.
1772, Elegia inglese del signor Tommaso Gray sopra un cimitero di campagna 
trasportata in verso italiano dall’ab. Melchiorre Cesarotti, Padova, 
Giuseppe Comino.
1772, Treviso, s.e.
1793, Parma, co’ tipi Bodoniani.
1841, Un cimitero campestre. Elegia. Traduzione di Melchior Cesarotti, Pe-
rugia, s.e.
1773, La morte di Cesare. Tragedia ridotta dal francese dall’ab. Melchiorre 
Cesarotti, Parma, s.e.
1779, Venezia, Giammaria Bassaglia.
1774-1778, Opere di Demostene trasportate dalla greca favella italiana e con 
varie annotazioni ed osservazioni illustrate dall’Ab. Melchior Cesarot-
ti. Tomo primo-sesto, ed ultimo, Padova, Stamperia Penada.
1781-1782, Bergamo, Francesco Locatelli.
1796, Venezia, Francesco Milli.
1807, Le opere di Demostene tradotte ed illustrate, Firenze, Molini-Landi.
1778, La festa del Prato in occasione del solenne ingresso di S.E. Domenico 
Michiel podestà di Padova. Canzone, Padova, Giambattista Penada.
1779, La fenice o la vita mistica: apologo arabico con un frammento d’una no-
vella greca/ambedue tradotti dall’abbate Melchior Cesarotti, Padova, s.e.
1779, Il Fanatismo ossia Maometto Profeta. Tragedia del sig. di Voltaire ridot-
ta dal francese dall’abate Melchiorre Cesarotti, Venezia, G. Bassaglia.
1787, Venezia, s.e.
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1796, Venezia, Tipografia Pepoliana.
1809, Venezia, s.e.
1995, Modena, Mucchi (anastatica di Venezia 1796).
1781, Opuscoli orientali pubblicati dall’ab. Melchior Cesarotti in occasione 
della partenza dal reggimento di Padova di S.E. Jacopo Nani K.r e 
della nobil donna Moceniga Vendramin sua consorte, Padova, stam-
peria Penada.
1781, Corso ragionato di letteratura Greca ossia scelta delle migliori produzio-
ni de’ Greci autori trasportate nella favella Italiana, e accompagnate 
da osservazioni e ragionamenti critici dell’ab. Melchior Cesarotti, Pa-
dova, Stamperia Penada.
1825, Corso preliminare al Corso ragionato di letteratura greca, in Scelte prose 
italiane dell’abate Antonio Colombo, di Melchiorre Cesarotti, di Ales-
sandro Verri, di Baldassarre Castiglione, di Nicolò Machiavelli e di 
Daniello Bartoli, Milano, Antonio Fontana, pp. 155-179.
1783, In occasione della partenza di sua eccellenza kav. Luigi Mocenigo p.o 
dal suo glorioso reggimento di Padova, Padova, stamperia Penada.
1785, Saggio sulla Filosofia del Gusto. All’Arcadia di Roma, in Festa pastorale 
celebrata dagli Arcadi nel fausto giorno, in cui nelle sale del Serbato-
io di Roma fu collocata e dipinta l’effigie dell’inclito Meronte, abate 
Melchior Cesarotti, Roma, Luigi Vescovi e Filippo Neri, pp. 13-38.
1785, Saggio sopra la lingua italiana dell’ab. Melchior Cesarotti Segretario 
dell’Accademia di Padova per le Belle Lettere, Padova, Stamperia Pe-
nada.
1788, Seconda Edizione accresciuta di un ragionamento dell’Autore spedito 
all’Arcadia sopra la Filosofia del Gusto, Vicenza, Stamperia Turra.
1800, Saggio sulla filosofia delle lingue illustrato da note e rischiaramenti ine-
diti, aggiuntovi Il saggio sulla filosofia del gusto, Pisa, Tipografia della 
Società Letteraria.
1802, 1812, Saggio sulla filosofia delle lingue applicato alla lingua italiana 
dell’ab. Melchior Cesarotti nuovamente illustrato da note e rischiara-
menti apologetici, aggiuntovi il saggio sulla filosofia del gusto dell’Ar-
cadia di Roma, Padova, Pietro Brandolese.
1814, Saggi sulla filosofia delle lingue e del gusto di Melchior Cesarotti, Pisa, 
Capurro.
1821, Saggi dell’abate Melchior Cesarotti sulla Filosofia delle Lingue e del 
Gusto a cui si aggiungono le istituzioni scolastiche private e pubbliche 
e le Memorie intorno alla vita e agli studi dell’autore, Milano, Gio-
vanni Silvestri.
1821, Saggi sulla filosofia delle lingue e del gusto di Melchior Cesarotti. Si 
aggiunge il Ragionamento sopra il diletto della tragedia e La lettera di 
un padovano al celebre sig. ab. Denina, Milano, Società Tipografica 
de’ Classici Italiani.
1823, Saggi sulla filosofia delle lingue e del gusto di Melchior Cesarotti, Mila-
no, Niccolò Bettoni.
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1855, Saggio sulla filosofia delle lingue applicato alla lingua italiana dell’ab. 
Melchior Cesarotti nuovamente illustrato da note e rischiaramenti 
apologetici, Napoli, G. Pedone Sauriel.
1943, Saggio sulla filosofia delle lingue, a cura di R. Spongano, Firenze, 
Sansoni.
1969, Saggio sulla filosofia delle lingue, a cura di M. Puppo, Milano, Mar-
zorati.
2001, Saggio sulla filosofia delle lingue, a cura di U. Perolino, Pescara, Edi-
trice Campus.
1786, Riflessioni sopra i doveri accademici (1780), in Saggi scientifici e lette-
rari, Padova, edizione a cura dell’Accademia.
1786-1794, L’Iliade d’Omero recata poeticamente in verso sciolto italiano 
dall’ab. Melchior Cesarotti insieme col volgarizzamento letterale del 
testo in prosa ampiamente illustrato da una scelta delle Osservazioni 
originali de’ più celebri Critici antichi e moderni, e da quelle del Tra-
duttore, 10 tt., Padova, Stamperia Penada.
1790-1795, Torino, Stamperia Giacomo Fea, 2 voll.
1792, Jesi, Bonelli, 4 voll.
1798-1802, L’Iliade d’Omero volgarizzata letteralmente in prosa e recata poe-
ticamente in verso sciolto italiano, ampiamente illustrata da una scelta 
delle Osservazioni originali de’ più celebri Critici antichi e moderni, e 
da quelle del Traduttore. Edizione II riveduta, ed ampliata dal tradut-
tore stesso; coll’aggiunta del Testo Greco, Padova, Brandolese, 10 voll.
1787, La luna d’Agosto. Apologo postumo del Lodoli pubblicato nell’ingresso 
della dignità di Procuratore di san Marco di S.E. Andrea Memmo, 
colle annotazioni dello stampatore, Dagli Elisi, Enrico Stefano Tipo-
grafo di Corte, l’anno dell’Era di Proserpina, Bassano.
1788-1789, Tragedie di Vittorio Alfieri da Asti, Parigi, Didot.
1790, Nizza, Società Tipografica.
1791, Raccolta compiuta delle tragedie del sig. di Voltaire trasportate in versi 
italiani da varj, Venezia, Orlandelli.
1792, L’originale e il ritratto, Bassano, Remondini.
1794, Callista e Filetore. Frammento d’una novella greca tradotto dall’abate 
Melchior Cesarotti, Piacenza, Stamperia Tedeschi.
 1863, Milano, s.e.
1794, Elogio dell’abate Giuseppe Olivi ed analisi delle sue opere; con un saggio 
delle poesie inedite del medesimo, Padova, Stamperia Penada.
1796, Padova, Stamperia Penada.
1794, Tragedia di Eschilo trasportata in versi italiani da Cesarotti,Venezia, 
Zatta e figli.
1795, Telegono. Storia mitologica tratta da un codice inedito delle Metamor-
fosi di Antigono Caristio e pubblicata nell’occasione che termina il suo 
memorabile reggimento di Padova sua Eccellenza Girolamo Giusti-
nian, Padova, Stamperia Penada.
1795, L’Iliade o la morte di Ettore. Poema omerico ridotto in verso italiano 
dall’abbate Melchior Cesarotti, 4 voll.
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1799-1802, Piacenza, Niccolò Orcesi, 4 tt.
1803-1804, Venezia, Giustino Pasquali, 4 tt.
1805, Venezia, tipografia Santini, 4 tt.
1818, Venezia, Andrea Santini & figlio, 4 tt.
1796, Lettera d’un padovano al celebre signor abate Denina accademico di 
Berlino e socio dell’Accademia di Padova, Padova, Stamperia Penada.
1797, Il patriottismo illuminato. Omaggio d’un cittadino alla patria, Padova, 
Brandolese.
1797, Venezia, Rosa.
1799, Firenze, Giuseppe Luchi.
1797, Istruzione d’un cittadino a’ suoi fratelli meno istruiti, Padova, Pietro 
Brandolese.
1797, Padova, Tip. Perlini.
1783, Reggio, s.e.
1786, Venezia, s.e.
1796, Venezia, Tipografia Pepoliana.
[1797], Faenza, Lodovico Genestri.
1797, Ravenna, Stamperia del pubblico
1797-1798, Torino, Antonio Ranza. 
1798, Milano, Pirotta e Maspero.
1798, Roma, Damaso Petretti.
1799, Torino, Antonio Ranza.
1799, Pisa, Antonio Peverata.
1798, L’oracolo farsa del signor di Saint-Foix traduzione inedita dell’abate 
Melchiorre Cesarotti, Venezia, Stella.
1817, Vienna, s.e.
1801, Vite dei Papi. Con ritratti disegnati da Costantino Reina ed incisi in 
rame da Francesco Del Pedro, Venezia, Giuseppe Picotti.
1803, Amor Giardiniere. Storia epitalamica, Padova, Stamperia Penada, 
1802.
1803, Relazioni accademiche dell’abate Melchior Cesarotti tomo primo (-se-
condo), Pisa, Tipografia della Società Letteraria.
1803, L’Adria consolata. Festa teatrale nel solenne giorno natalizio della S.R.I. 
Maestà di Francesco II, da rappresentarsi nel nobilissimo Teatro della 
Fenice l’anno 1803 (Poesia di M. Cesarotti, musica di Ferd. Bertoni), 
Venezia, V. Rizzi.
1805, Satire di Giovenale scelte e ridotte in versi italiani ed illustrate da Mel-
chior Cesarotti. Tomo 2 tt., Parigi, G. Claudio Molini.
1806, Venezia, Sebastiano Valle.
1807, Pronea componimento epico. Terza edizione con alcune annotazioni 
dell’editore, Brescia, Niccolò Bettoni.
1807, Firenze, Molini, Landi, e Comp., 1807.
1808, Perugia, s.e.
1808, Venezia, Boduel.
1808, Piacenza, Mauro del Majno.
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1809, Saggio sulla filosofia del gusto. Sonetto a Napoleone. Raccolta di sonetti. 
Tre canti in lode del SS.mo Natale. Novella, Bergamo, Tipografia 
Sonzogno.
1809, I tre vaselli. Poemetto epitalamico pubblicato da Agostino De Angelis in 
occasione delle nozze Dal Verme-Loschi, s.n.t.
1810, Vite dei primi Cento Pontefici di Melchior Cesarotti, Firenze, Molini-
Landi.
1811, Firenze, Molini-Landi.
1813, Napoli, Agnello Nobile.
1818, Napoli: presso Giovanni De Bonis.
1820, Opere scelte di Melchiorre Cesarotti, Milano, Società Tip. dei Classici 
Italiani.
1821, Milano, Giovanni Silvestri.
1821, Arringa intorno alla guerra di Persia. Traduzione di Melchior Cesarot-
ti, in Scelta biblioteca portatile d’ogni nazione, s.e., vol. I.
1822, Apologia di Socrate tradotta da Melchior Cesarotti, in I quattro libri 
dei detti memorabili di Socrate, tradotto da M. A. Giacomelli, Bre-
scia, s.e., 2 voll.
1822, Scelte prose italiane dell’abate Antonio Colombo, di Melchiorre Cesa-
rotti, di Alessandro Verri, di Baldassarre Castiglione, di Nicolò Ma-
chiavelli e di Daniello Bartoli, Milano, Niccolò Bettoni.
1825, Milano, Antonio Fontana.
1827, Arringhe di Demostene tradotte da Melchior Cesarotti, Milano, Nic-
colò Bettoni, 1827.
1830, Scelte operette di prosa dell’abbate Melchiorre Cesarotti, Milano, Nic-
colò Bettoni, 2 voll.
1830, Cento sonetti di varj autori coll’aggiunta di altre poesie e d’un saggio di 
Melchior Cesarotti sulla filosofia del gusto, Milano, Giulio Gaetano 
Ferrario.
1830, Semiramide. Tragedia di Voltaire tradotta da Melchiorre Cesarotti, Mi-
lano, Niccolò Bettoni.
1830, Poesie varie di diversi autori, Livorno, Tip. Vignozzi.
1847, Tragedie di Vittorio Alfieri: colle lettere di Calsabigi, di Cesarotti e le 
risposte dell’autore, a cura di G. Zirardini, Parigi, Baudry.
1850, La politica spiegata al popolo, Torino, tip. Luigi Arnaldi.
1863, Mescolanze d’amore ovvero Raccolta di scritti amatorii di Plotino, Leon 
Battista Alberti, Stefano Guazzo e Melchior Cesarotti, Milano, G. 
Daelli.
1864, Morte del Conte Ugolino. Quadro di Messer Sante Allighieri ritratto in 
metro latino dal giovane messicano Uguccione Nonvrai e da altri sei 
celebri autori, Venezia, Tip. Giambattista Merlo.
1880, L’Aristodemo e il Caio Gracco di Vincenzo Monti giudicati da C. Van-
netti e M. Cesarotti. Firenze, tip. del Vocabolario.
1882, Prose edite e inedite, a cura di G. Mazzoni, Bologna, Zanichelli, 2 
voll.
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1888, Praglia, in M. Caffi, Poesia vernacola inedita di Melchiorre Cesarotti - 
Cenni sull’autore dettati da don Angelo Zendrini, «Archivio Veneto» 
36.
1945-1946, Opere scelte, a cura di G. Ortolani, Firenze, Le Monnier, 2 
voll.
1960, Dal Muratori al Cesarotti, a cura di E. Bigi, Milano-Napoli, Ricciar-
di, t. IV.
1978, Lettera sulla «Congiura de’ Pazzi», in V. Alfieri, Parere sulle Tragedie e 
altre Prose critiche, a cura di M. Pagliai, Asti, Casa d’Alfieri.
1988, P. Del Negro, “L’università della ragione spregiudicata, della libertà e 
del patriotismo”. Melchiorre Cesarotti e il progetto di riforma dell’Uni-
versità di Padova del 1797, in Rapporti tra le Università di Padova e 
Bologna. Ricerche di filosofia medicina e scienza, a cura di L. Rossetti, 
Trieste, Lint, pp. 375-402.
 Lettera dell’abate Cesarotti sulle tre precedenti tragedie, in V. Alfieri, 
Tragedie, a cura di L. Toschi, Torino, Einaudi.
1994, Osservazioni su «Arminio» a «Annibale in Capua». Tragedie di Ippoli-
to Pindemonte, a cura di P. Ranzini, Quaderni Veneti, XIX.
1997, Drammaturgia universale antica e moderna ossia Catalogo delle mi-
gliori Tragedie o altri componimenti dramatici di tutte le nazioni, a 
cura di P. Ranzini, Roma, Bulzoni (trascrizione del ms. conservato 
presso il Museo Correr).
2010, Melchiorre Cesarotti. Saggio sulla filosofia del gusto, a cura di R. Bassi, 
Venezia, Marsilio. 
2010,  Melchiorre Cesarotti. Sulla tragedia e sulla poesia, a cura di F. Finotti, 
Venezia, Marsilio.
Elenco dei 40 voll. delle Opere di Melchiorre Cesarotti 
editi dal 1800 al 1813, curati da Giuseppe Barbieri, 
con l’indicazione del contenuto dei singoli volumi
Vol. I: Saggio sulla Filosofia delle Lingue e del gusto; Rischiaramenti apolo-
getici; lettera dell’Ab. Cesarotti al Sig. Conte Gian-Francesco Galeani 
Napione; Saggio sulla Filosofia del Gusto. All’Arcadia di Roma (Pisa, 
Tipografia della Società letteraria, 1800)
Voll. II-V: Poesie di Ossian (Pisa, Tipografia della Società letteraria, 1801), 
suddivise in quattro volumi:
Tomo I: Discorso premesso alla seconda Edizione di Padova del 1772; Ra-
gionamento Preliminare intorno i Caledoni; Ragionamento Storico-
Critico intorno le controversie sull’autenticità dei “Poemi di Ossian”; 
Fingal. Poema Epico. Introduzione; Osservazioni; Spiegazione di al-
cuni nomi Caledonici.
Tomo II. Comala. Poema Drammatico; Introduzione Storica ai seguenti Po-
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emi: La morte di Cucullino; Dartula; Temora, Poema Epico; Oscar e 
Dermino; Sulmalla; Osservazioni; Spiegazione di alcuni Nomi Ca-
ledonici.
Tomo III: Callin di Cluta; Carritura; Calloda; La guerra di Caroso; La guer-
ra d’Inistona; La Battaglia di Lora; Croma; Colnadona; Oinamora; 
Cartone; I Canti di Selma; Colanto e Cutona; Calto e Colama; Min-
gala; Latmo; Oitona; Berato; Minvana; La Notte; Osservazioni.
Tomo IV: La morte di Gaulo, Poemetto inedito di Ossian; Compendio della 
Dissertazione Critica sopra i “Poemi di Ossian”, del Dottor Ugo Blair 
Professore di Belle Lettere nell’Università di Edimburgo; Indice Poetico 
di Ossian, ossia Catalogo classificato delle principali bellezze, che si 
trovano nelle di lui poesie; Dizionario di Ossian, ossia Raccolta delle 
parole, ed espressioni più singolari e notabili, che s’incontrano in queste 
poesie, colla dichiarazione dei modi più oscuri.
Voll. VI-IX: Iliade in versi (Pisa, Tipografia della Società Letteraria, 1802), 
divisi in 4 tomi:
Tomo I: Ragionamento preliminare storico-critico. Parte Prima. Storia della 
persona e dell’opera d’Omero; Parte Seconda. Storia della riputazione 
d’Omero; Parte Terza. Oggetti e piano della presente opera. Avviso degli 
Editori. Opinioni sulla durata dell’assedio di Troia; Idea dell’Iliade del 
Sig. Bitaubé; Angeli Politiani AAmbra, sive Homerus. Idilium; Omero 
ed Esopo, dialogo del Sig. di Fontenelle; L’Ombre d’Homere. Ode de M. 
de la Mothe; Tomo II: Avvertimento preliminare; L’Iliade o la mor-
te d’Ettore (canti I-IX); Tomo III: L’Iliade o la morte d’Ettore (canti 
X-XXII); Tomo IV: L’Iliade o la morte d’Ettore (canti XXIII-XXIV); 
Avvertimento degli Editori; Varianti o Luoghi della prima edizione 
omessi nella Morte d’Ettore; Estratto ed Analisi Critica dei Paralipomeni 
d’Omero, Poema di Quinto Smirneo; Gli Editori; Indice Poetico, Dizio-
nario Poetico, Digressione sopra i Prolegomeni di Federico Augusto Wolf.
Voll. X-XVI: Versione letterale dell’Iliade, in 7 tomi e Appendice (Firenze, 
Molini e Landi, 1804-1809)
X.I.1: Gli Editori; Orazione di Dione Grisostomo detta l’Iliaca tradotta dal 
Sig. Ab. Angelo Zendrini alunno dell’Accademia di Padova; Appendice 
all’orazione precedente sulle tradizioni intorno alla storia di Elena; 
Comparazione dello stato attuale della Troade collo stato del tempo 
d’Omero di Roberto Wood; Osservazioni sull’arte nautica e marina-
resca dei Greci del Sig. Goguet sopra l’arte militare de’ Greci al tempo 
della guerra di Troia; Riflessioni sopra i combattimenti d’Omero estrat-
te da una dissertazione di Alessandro Pope; Analisi di due dissertazioni 
inglesi intorno la lingua Troiana e riflesisoni dell’Abate Cesarotti sopra 
le medesime; Considerazioni sopra la questione se Omero conoscesse 
la scrittura alfabetica tratte dalla memoria del Sig. Merian sopra lo 
stesso argomento; Tavola storico-geografica delle città, dei popoli, e dei 
capitani dell’armata greca coi rischiaramenti sì del testo che della tra-
duzione poetica; Tavola storico-geografica dei Troiani e degli Ausiliari; 
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Catalogo delle nazioni ausiliarie; Osservazioni di Alessandro Pope so-
pra il catalogo d’Omero; Osservazioni del Sig. Bitaubé; Osservazioni 
del Sig. Rochefort; Osservazioni dell’Ab. Cesarotti.
X.II.2: Estratto della dissertazione del Sig. Court de Gebelin sopra lo spirito 
allegorico dell’antichità; Riflessioni generali sulle allegorie d’Omero, 
dell’Ab. Terrasson; Parallelo fra gli eroi principali dell’Iliade, e quel-
li della Gerusalemme, dell’Ab. Terrasson; Ristretto del Ragionamento 
del Sig. Bitaubè sopra il materiale epico; Analisi critica dello scudo 
d’Achille e delle varie imitazioni del medesimo, dell’Abate Cesarotti; 
Congettura sopra la favola dell’Olimpo, del Sig. Mairan; Osservazioni 
del Sig. Freret sulla storia delle Amazoni; Riflessioni sopra le Amazoni 
tratte dal tomo secondo dell’opera del Sig. Pavv, intitolata Ricerche 
sopra gli Americani.
XI.II: Versione Letterale dell’Iliade: Libro I, Libro II.
XII.III: Versione Letterale dell’Iliade: Libro III, IV, V.
XIII.IV: Versione Letterale dell’Iliade: Libro VI-IX.
XIV.V: Versione Letterale dell’Iliade: Libro X-XIV.
XV.VI: Versione Letterale dell’Iliade: Libro XV-XVIII.
XVI.VII: Versione Letterale dell’Iliade: Libro XIX-XXIV; Riflessioni sopra i 
giuochi funebri di Patroclo.
XVII.VIII: Versione Letterale dell’Iliade: Lettera dell’Autore agli Editori; Ca-
talogo delle principali Edizioni e Versioni di Omero; Catalogo delle 
alterazioni più considerabili fatte dal Cesarotti al Testo d’Omero; In-
dice Primo; Indice Secondo; Versi d’Omero osservabili per meccanismo 
espressivo; Squarcio di Girolamo Vida sopra il meccanismo della versi-
ficazione; Scelta delle varie lezioni del Sig. Villoison.
Voll. XVII-XVIII: Relazioni Accademiche, due tomi (Pisa, Dalla Tipografia 
della Società Letteraria, 1803)
I.Riflessioni sopra i doveri accademici; Relazione I-X.
II. Relazione XI-XVIII; Elogi di alcuni Accademici di Padova; Indice delle 
Memorie e degli Autori di cui si parla nelle Relazioni o negli Elogi.
Vol. XIX: Satire di Giuvenale (Firenze, Molini e Landi, 1805)
Vol. XX-XXII: Corso di letteratura greca in tre tomi (Firenze, Molini e Lan-
di, 1806)
Vol. XXIII-XXVIII: Demostene in sei tomi (Firenze, Molini e Landi, 1807).
Vol. XXIX-XXX: Prose di vario genere in due tomi (Firenze, Molini e Lan-
di, 1808-1809):
Tomo I: Saggio sopra le istituzioni scolastiche private e pubbliche; Ragiona-
mento sopra il diletto della Tragedia; Elogio dell’abate Giuseppe Olivi; 
Istruzione d’un Cittadino, e il Patriottismo illuminato; L’Autore agli 
Editori; Squarcio di Lettera privata ad un Amico lontano; Istruzione 
d’un Cittadino, a’ suoi fratelli meno istruiti; Il Patriottismo illumina-
to; Lettera d’un Padovano al celebre Signor Abate Denina.
Tomo II: Piano, ed Elenco di Lezioni Rettoriche (diviso in quattro parti); 
Saggio sul Bello; Della configurazione di parole, e di cose. Frammento 
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Rettorico; Osservazioni sopra Orazio; Prose di vario genere: Osserva-
zione panegirica in lode di S. Francesco di Sales; Dedica di Prediche; 
Esordio d’una Relazione Accademica; Divinazione sopra un Enigma; 
Avviso a Nome dell’Editore, che segue il T. V. della prima Edizione 
di Demostene; Riflessione su i Governi; La Luna d’Agosto. Apologo 
postumo del Lodoli; Telegono. Storia mitologica; L’onore, e il merito. 
Apologo greco; La pioggia d’oro. Tradizione orfica; Aneddoto india-
no; Frammento d’una Predizione Fenicia; Momo giornalista. Apologo 
olimpic; La Parodia arcadica; Il Uidocchio e l’uomo; Il Sole, e il Ghe-
bro. Apologo persiano; Esculapio, e il verme; L’Aquila, e la Biscia; La 
Fenice, o la Vita Mistica. Apologo arabico; Callista, e Filetore ossia 
l’Amor chimico. Frammento d’una novella greca; Megilla, e Ibindo, 
ossia L’Amore, e l’Amicizia; Amore giardiniere; Idee, o cenni di Nuovi 
Apologhi, che si son trovati nei MSS dell’Ab. Cesarotti.
Vol. XXXI: Acroases, in Patavino Archigymnasio publice habitae: De Lin-
gua et eloquentia praecipue greca acroases in patavino Archigymnasio 
publice habitae, comprende: De linguarum studii origine, progressu, 
vicibus, pretio; De Hebraicae linguae studio; De naturali linguarum 
explicatione I et II; De erroribus ex tropico locutionis genere ortis I, II, 
III; De universae et praecipue Graecae eloquentiae originibus I II III 
IV; De eloquentiae opera in Societatibus instituendis; De eloquentiae 
opera in Religionibus instituendis; De Eumolpo et Cereris Fabula I II 
III; Excerpta nonnulla; Homines Histriones Dialogus (Firenze, Mo-
lini e Landi, 1810).
Vol. XXXII: Poesie originali. Considerazioni sul Poema di Pronea di Giu-
seppe Barbieri; Pronea. Componimento epico; Il Genio dell’Adria.  
Canto;Il Cinto d’Imeneo. Canto Epitalamico; I tre vaselli. Poemetto 
epitalamico; La Purità. Epitalamio sacro; Canzoni (Per Ancilla Tame-
side, la Festa del Prato); Epigrammi; Sonetti onorari; Sonetti nuziali; 
Sonetti monacali; Sonetti funebri; Sonetti di vario soggetto; Sonetti 
amatori [48 in tutto i sonetti]. (Firenze, Molini e Landi, 1810).
Vol. XXXIII: Versioni, Poesie latine e Iscrizioni: Semiramide. Tragedia; Mao-
metto. Tragedia; Ragionamento sopra il Maometto; La morte di Cesa-
re. Tragedia; Ragionamento sopra il Cesare del Sig. di Voltaire; Elegia 
di Tommaso Gray sopra un cimitero di campagna; Traduzioni varie; 
Osservazioni sull’Odissea. Canto I; Scelta di poesie latine; Inscriptio-
nes; Selvaggiano o Iscrizioni e abbellimenti letterari collocati nella vil-
la dell’Ab. Cesarotti (Firenze, Molini e Landi, 1810)
Vol. XXXIV: Vite dei Primi Cento Pontefici (Firenze, Molini e Landi, 1811)
Voll. XXXV-XL: Epistolario in 6 tomi
Dell’Epistolario di Melchiorre Cesarotti, Firenze, Presso Molini, Landi e 
Comp., MDCCCXI, Tomo I, vol. 35.
Dell’Epistolario di Melchiorre Cesarotti, Firenze, Presso Molini, Landi e 
Comp., MDCCCXI, Tomo II, vol. 36.
Dell’Epistolario di Melchiorre Cesarotti, Firenze, Presso Molini, Landi e 
Comp., MDCCCXI, Tomo III, vol. 37.
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Dell’Epistolario di Melchiorre Cesarotti, Pisa, Presso Niccolò Capurro, 
MDCCCXIII, tomo IV, vol. 38. 
Dell’Epistolario di Melchiorre Cesarotti, Pisa, Presso Niccolò Capurro, 
MDCCCXIII, Tomo V, vol. 39: contiene oltre alle lettere, anche 
Lettere e carte accademiche, Lettere dedicatorie, Lettere del Sig. Lie-
berkun al Cesarotti.
Dell’Epistolario di Melchiorre Cesarotti, Pisa, Presso Niccolò Capurro, 
MDCCCXIII, Tomo VI, vol. 40: Al Colto | Pubblico d’Italia | Gli 
Editori: «Ecco finalmente col quarantesimo Volume terminata la 
numerosa collezione delle Opere del Letterato filosofo dell’età 
nostra. […]. Cedendo poi alle istanze di molti abbiamo riporta-
to a guisa d’appendice il discorso Intorno all’origine e ai progressi 
dell’Arte Poetica, pubblicato dal nostro Autore insieme con quel-
lo Sopra il diletto della Tragedia nell’anno 1762; che quantunque 
da lui rifiutato, ebbe ciò nonostante l’onere d’esser da un dotto 
Olandese tradotto, e inserito nel Giornale letterario dell’Haja». Il 
volume contiene: All’ombra di Meronte Larisseo. Epistola, lettere ad 
Angelo Mazza, Costantino Zacco, Tommaso Olivi, Giulio Cesare 
Dondini, Giovanni Rosini, Ragionamento sopra l’origine e i pro-
gressi dell’arte poetica, Orazione detta nei funerali dell’Ab. Cesarotti, 
Epistola ad Angelo Mazza, Memorie intorno alla Vita ed agli Studi 
dell’Abate Cesarotti, Elogio dell’Abate Cesarotti, Ritratto dell’Ab. Mel-
chior Cesarotti scritto dalla Sig. Contessa Isabella Albrizzi, Indice [del 
vol. XL] e Indice generale dei 40 volumi.
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Accademia dell’Arcadia di Roma, 
114
Accademia della Crusca, 14, 104
Alemanni Vittore, 68 e n., 76, 77, 
78, 79 e n., 102n., 103, 104n., 
105n., 106n., 111 e n., 112, 114 e 
n., 115, 130
Alfano Giancarlo, 121n.
Alfieri Vittorio, 36, 38, 44, 68, 
124, 145
Anguillara vd. Dell’Anguillara Gio-
vanni Andrea
Ariosto Ludovico, 36, 37, 116
Arnaldi Girolamo, 8n., 131, 132
Arouet François-Marie, vd. Voltaire
Assemani Simone, 10
Avanzini Giuseppe, 51n.
Bacchiglione, fiume, 18, 23, 26
Bacone Francesco, 69, 72, 115
Bacuchi Medea, 135
Baldassarri Guido, 33n., 54, 55n., 
73n., 74n., 88n., 132, 133
Banti Anna, 28
Barbarisi Gennaro, 7n., 129, 131, 
132
Barbaro Gritti Cornelia, 41
Barbieri Giuseppe, 8 e n. 12n., 14 
e n., 15, 16n., 17, 21, 26, 34, 40, 
43, 54, 58 e n., 67 e n., 68 e n., 





Bartolini Antonio, 16, 42, 77n.
Bartolini Gregorio, 42
Bassi Romana, 70n., 115, 129, 145
Battistini Andrea, 12n., 74 e n., 75, 
104, 132
Bec Christian, 64n., 132
Beccaria Cesare, 101
Belgrado Alfonso, 41, 42
Beniscelli Alberto, 64n.
Bergalli Luisa, 32, 41
Bernardi, abate, 40
Bettinelli Saverio, 35, 41
Bettoni Nicolò, tipografo, 40
Biasutti Franco, 7n., 8n., 9n., 131
Bigi Emilio, 57n., 129, 130, 133, 
140, 145
Billesimo, abate, 17
Binni Walter, 100 e n., 132
Boileau Nicolas, 118
Boldrin, abate, 41, 42
Boldrin Albertini Teresa, 41
Bondi Clemente, 92, 93
Bondioli Pier Antonio, 16
Bonnot de Condillac Etienne, 29
Boschi, madama, 20
Bouhours Dominique, 14, 102
Bozzolato Giampiero, 47 e n., 53n., 
131
Bracchi Cristina, 120n., 133
Bramieri Luigi, 130, 139
Branca Vittore, 103 e n., 131
Brazolo Milizia Paolo, 8, 12





Caminer Domenico, 19 e n., 31 






Capodilista Francesca, 19, 34, 35
Carmeli, Padre, 16
Carnazzi Giulio, 7n., 129, 131, 132
Caro Annibale, 38
Casanova Giacomo, 98
Cerruti Mario, 90n., 132




Manacorda Mario Alighiero, 58n.
Montesquieu Charles-Louis de Se-
condat, barone de La Brède e di 
Montesquieu, 69
Charron Pierre, 27, 135
Chateaubriand François-René de, 
29, 35, 39
Chiancone Claudio, 13n., 20n., 
27n., 28n., 29n., 32n., 41n., 49, 
58n., 67 e n., 80n., 91n., 130, 131, 
134 
Ciancio Luca, 34n.




Coluccia Giuseppe, 99n., 133
Condillac Étienne Bonnot de, 29, 
69, 104, 105, 110, 114
Consoli Domenico, 131
Conti Antonio, 8 e n., 10, 11 e n., 
1213, 16, 63, 64, 65, 72, 112, 114, 
119, 136
Conzatti, editore, 28
Corner Piscopia Elena Lucrezia, 32
Cortenovis Angelo Maria, 42
Costa Giovanni, 10 e n. 78n.
Court de Gébelin Antoine, 104
Dalmistro Angelo, 49
Daniele Antonio, 12n., 84n., 103n., 
132
De Brosses Charles, 102, 104
De la Vanterie, 61
Dell’Anguillara Giovanni Andrea, 
38 e n.
De Mauro Tullio, 130
De Michelis Cesare, 12n., 19n.
Demostene, 15, 93 
Del Negro Piero, 8n., 28n., 131, 
145
Denina Carlo, 44, 118, 119
Denon Dominique Vivant, 38
Desaulx Jean, 122
Di Benedetto Arnaldo, 99n.
Di Giacomo Mariagabriella, 32n.
Diderot Denis, 61n., 69, 102
Dolfin Tron Caterina, 19
Donà Chiara, 7n., 18n., 23n., 
25n., 26, 27n., 131
Dubos Jean-Baptiste, 112
Erizzo, principe, 36
Eschilo, 7, 12, 28, 68, 118, 135






Fantato Michela, 35n., 41n., 42n., 
58n., 129





Fénelon, vd. Salignac de La Mothe-
Fénelon François de
Ferlus Anne, 122
Ferri Leopoldina de’, 25 e n.
Finotti Fabio, 69 e n., 129, 132, 
145
Flamia Giovanni Battista, 42
Florio famiglia, 43
Florio Daniele, 42
Florio Dragoni Lavinia, 19, 20, 29, 
39, 42, 90, 91
Florio Francesco, 42
Folena Gianfranco, 130, 133
153
Forcellini Egidio, 10
Fortis Alberto, 34 e n.
Foscarini Marco, 118
Foscolo Ugo, 13 e n., 18, 20, 29, 
39, 48, 49, 50, 55, 79, 89 e n., 
90n., 91, 99, 137
Francesco I, 48
Francesco II, 28, 53, 137
Franzoia Matteo, 38
Gallini Stefano, 51n., 56
Gallo Valentina, 8n., 58n., 119
Gamba Bartolomeo, 129
Garavelli Enrico, 11n.
Gaspardo Pietro Giuseppe, 64n.
Gaudenzi Pellegrino, 16
«Gazzetta Veneta», 19
Gennari Giuseppe, 36n., 78n., 
80n., 119, 131




Gilardino Sergio Maria, 86n., 99, 
100n., 130
Giordani Pietro, 88n.
Giorgi Bertola Aurelio de’, 35
«Giornale de’ Letterati d’Italia», 12 
e n.
«Giornale di letteratura straniera», 
19, 45
«Giornale enciclopedico», 19, 32, 
33n.
Giovenale, 121, 122, 123
Giunone, 108
Goldoni Carlo, 29, 36
Gozzi Carlo, 16n., 113, 136
Gozzi Gaspare, 15, 19, 32 e n., 41, 
56, 109 e n.
Granata Laura, 132
Graville Graillard de, 32n.
Gravina Gian Vincenzo, 63, 90, 
112
Greatti Giuseppe, 16, 35n., 42, 49, 
90, 91 e n., 92 e n.
Griggio Claudio, 11n., 129
Grimani Girolamo, 28, 75, 135
Guagnini Elvio, 34n.
Guarini Giovanni Battista, 36
Guys Pierre Augustin, 95
Herder Johann Gottfried, 104
Hobbes Thomas, 111
Houdar de La Motte Antoine, 61




Küster  Ludolf, 89
«L’Europa letteraria», 19, 32
La Tourneur, 33, 83
Lami Giovanni, 80
Laya, 122 
Le Rond d’Alembert Jean Baptiste, 
61
Lefèvre Dacier Anne, 61
Lehnus Luigi, 78n., 89n., 132
Leibniz Gottfried Wilhelm von, 
10, 11




Liuccio Michela, 32n., 33n.
Lo Monaco Francesco, 67n.
Locke John, 69, 102, 111
Luciano, 44, 111
Maconi Ludovica, 131
Macpherson, 76 e n., 77, 81, 82, 
83, 136, 137, 140
Madame de Stael A. L. G. Necker 
baronessa de, 85, 113
Maffei Scipione, 12, 64, 65, 98
Maggi Giovanni Antonio, 131
Mamczarz Irène, 64n., 132
Manzoni Alessandro, 55, 113
Mari Michele, 74n., 96, 97 e n., 98 
e n., 123 e n., 133
Mariani abate, 91
Marin Carlo Antonio, 38
Marmontel Jean-François, 112
Martignoni Ignazio, 93 e n.
154
Marzot Giulio, 78, 110, 113n., 132
Masiello Vitilio, 74n., 133
Masini Roberta, 18n.
Matarrese Tina, 64n., 99n.
Mattei Saverio, 44, 84
Mattioda Enrico, 63n., 130, 140
Mazza Angelo, 36, 48, 58, 68, 84, 
149
Mazzantini Paolo, 130
Mazzoni Guido, 129, 130, 144
Memmo Andrea, 13, 119
Meneghelli Antonio, 14 e n., 50, 
75, 88, 89
«Mercure de France», 19, 39
Meronte Larisseo (Cesarotti), 7, 
25n., 55
Merope, tragedia, 10, 65




Mineo Nicolò, 130, 132
Molière Jean-Baptiste Poquelin, 44
Monti Vincenzo, 13, 18, 35, 55, 
98, 99, 121, 122, 123, 137
Morelli Carlo, 44
Morelli Francesca, 19, 44 e n., 45
Morelli Jacopo, 35
Morosini Lorenzo, 28




Napoleone, 18, 47, 48, 53, 54 e n., 
55, 56, 82n., 137
Natali Giulio, 62n.
Navasa Giusto, 82 e n.
Newton Isaac, 11
Olivi Giuseppe, 16 
Olivi Tommaso, 26, 149
Omero, 12, 75, 78, 80, 81, 82, 84, 
86, 87, 88, 89, 90, 91, 93, 95, 96, 
98, 99, 136
Orazio, 120, 121, 122, 123






Pasquali, tipografo, 88, 136
Pastore Stocchi Manlio, 8n., 9 e n., 
10n., 40n., 49 e n., 55 e n., 78n., 
131
Patrizi Giorgio, 131
Pellandi Anna Fiorilli, 73n.
Persio Flacco Aulo, 121, 123
Petrarca Francesco, 36, 116
Pieri Mario, 12, 16, 17, 19 e n., 25, 
27, 35, 36, 38, 55, 124, 125
Pietrogrande Antonella, 25n., 27n., 
129
Pindaro, 7, 58, 118, 135
Pindemonte Giovanni, 38
Pindemonte Ippolito, 20, 25, 29, 
37, 3839, 42, 45, 89
Pisani Lucrezia, 19 
Pizzamiglio Gilberto, 19n., 27n., 
35n., 44n., 64 e n., 65 e n., 66, 
99n., 127, 129, 132
Platone, 10
Plebani Tiziana, 32n.
Pope Alexander, 61, 75, 98, 118
Porcia Giovan Artico di, 64
Poullain di Saint-Foix Germanico 
Francesco, 73n.
Puppo Mario, 16n., 42n., 131, 133, 
142
Querini Andrea, 13
Querini Benzon Marina, 19, 41, 49
Querini Cecilia, 41
Rabboni Renzo, 11n., 12n., 129
Racine Jean, 44, 64
Raynal Guillaume-Thomas François, 
44
Recuperati Giuseppe, 18n., 20 e n.
Renier Michiel Giustina, 19, 26, 
35, 38, 39, 49
Ridolfi Cristoforo, 98
Rizzo Patarol Francesco, 27
155
Roberti Franco Francesca, 41 e n.
Roggia Carlo Enrico, 56n., 111n.
Romagnoli Sacrati Orinzia, 39
Ronconi Giorgio, 11n., 129
Rosini Giovanni,  21, 138, 149
Rossetti Lucia, 131, 145
Rousseau Jean-Jacques, 43, 44, 70
Rubeis Carlo de, 42
Sackville Carlo, 29, 76, 136
Sala Di Felice Elena, 63n.




Salvini Anton Maria, 61
Santato Guido, 18n., 56n.,133
Sartogo Elisa, 41, 42
Sartori Francesco, abate, 26
Savioli Leonardo, 38
Saviotti Alfredo, 62n.
Savorgnan Cergneu di Brazzà, 
Arpalice, 91
Savorgnan Cergneu di Brazzà, 
Fabiana, 19n., 29n., 39n., 41n., 
43n., 114n., 129, 130
Scherillo Michele, 133




Selvaggiano, 13n., 15, 18, 21, 23 e 
n., 24, 25, 26, 27, 54, 91, 121, 137
Shakespeare William, 63
Sografi Antonio Simone, 67
Soldini Fabio, 16n.
Spaggiari William, 121 e n.
Spineda, famiglia, 36
Spongano Raffaele, 129, 142
Stasi Beatrice, 99n.
Studio dei Riformatori di Padova, 
7, 13, 28, 109
Suomela-Härmä Elina, 111n.
Suvarow, campo di battaglia, 45
Tacito Publio Cornelio, 73
Taddini Antonio, 51n.
Taruffi Giuseppe Antonio, 124
Teotochi Albrizzi Isabella, 19, 24 e 
n., 35, 37, 38, 44, 62 e n.
Toaldo Giuseppe, 8 e n., 9, 10, 11, 
18, 51n., 56, 75, 135
Tomitano Giulio Bernardino, 16, 
17
Torcellan Gianfranco, 34n.
Trevisan Girolamo, 13, 51n.
Turra Antonio, 32
Unfer Lukoschik Renata, 32n.
Urbani Pagani Cesa Giuseppe, 41, 
58
Vaccalluzzo Nunzio, 16n.
Vallisneri Antonio, 9, 12
Valvasor, vd. Morelli Francesca
Van Goens Rijklof Michaël, 65, 80, 
82, 83, 124
Vannetti Clementino, 111n.
Vecelli Polcastro Ottavia, 19, 35 
Velo Giambattista, 103 e n.
Venturi Franco, 34n.
Veronese Mantovani, Angela 
(Anassillide Aglaja), 36, 40n., 41n.
Verri Alessandro, 84, 98 e n., 101
Verri Pietro, 101
Vettori Francesco, 7 e n.
Vico Giambattista o Giovan Battista, 
10, 64, 74, 75, 81, 102, 104, 135
Virgilio, 92, 93, 94
Viviani Quirico, 16, 36, 40, 41, 42
Volpi Giovanni Antonio, 7, 8, 90
Voltaire, 16, 27, 28, 44, 62n., 63, 
64, 65, 68, 69, 72, 80, 111, 114, 
118, 124, 135, 136
Walcher Giuseppe, 76
Washington George, 20, 44
Wynne Giustiniana, 19
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